
Numero 7 CONTO CORRENTE COLLA POSTA Torino, 26 Gennaio 1907 

Pubblicazione settim anale uff 

pa 

iciale della Confederazione G enera!e del L avoro 

Inviare corrispondenze e abbonamenti alla 

CONFEDERAZIONE DEI LAVORO - TORINO 

REDAZIONE ED AMMINISTRAZIONE | 
12, Corso Siccardi - TORINO - Corso Siccardi, 12 | Per un anno L. 2 

| ABBONAMENTI 
O - Per sei mesi L. 1,25 

Una sopravvivenza dell a schiavitù 

il lavoro notturno dei fornai - La lotta delia Federazione Panettieri. 

L'industria. 

« L'industria e il commercio dei 
generi alimentari, salvo rare eccezioni, 

“sono restati in una condizione di infe- 
riorità grande rispetto ai progressi 
fatti dagli altri rami dell'attività 
umana; ma forse nessuna industria 
alimentare è così arretrata quanto 
quella della panificazione ». 

Così si legge nell’ « Inchiesta sul 
lavoro notturno dei fornai » pubbli 
cata dall’ Ufficio del Lavoro di Roma, 
e la constatazione viene a. confer- 
mare quanto in questi ultimi anni 
venne ripetendo la Federazione dei 
panettieri. 

Il panificio attuale è, nella immensa 
maggioranza dei casi, simile a quello 
pompeiano e la fabbricazione del pane 
è anti-economica, perchè soverchia- 
mente frazionata, antiquata, costosa, 
anti-igienica, ì e cause di questa infe- 
riorità dell’industria consistono so- 
pratutto in ciò: che nella produzione 
del pane la libera concorrenza tra 
produttori e prodotti di luoghi diffe- 
renti quasi non esiste e non ha modo 
di esplicarsi, perchè l’industria è 
locale, i singoli forni hanno uno spe- 
ciale spaccio ed una speciale clien- 
tela; i fornai, per un determinato 
mercato, sono sempre uniti fra loro 
nella determinazione dei prezzi. Inol- 
tre la scienza, i progressi della chi- 
mica, della meccanica, che hanno 
rivoluzionato le altre produzioni, hanno 

lasciato invece invariato o quasi 
l’antiquato procedimento di panifica- 
zione. Anche l’introduzione delle im- 
pastatrici meccaniche, se porta un 
beneficio grande all’igiene degli ope- 
rai e del pane, non arreca nessun 
utile economico. 

Così ‘per l'impossibilità di perfe- 
zionare e centralizzare l'industria, 
nella panificazione, non può sorgere 
la grande impresa, mentre, d'altra 

parte, i perfezionamenti tecnici tro- 
vano un ostacolo insormontabile nella 
povertà e nella piccolezza dell’azienda 
della maggior parte dei fornai. E 
questa povertà li induce a sua volta 
a ridurre al minimo le spese « a im- 
piegare locali di infimo ordine, a 
non far fatiche e spese per tenerli 
puliti, a impiegar farine guaste o adul- 
terate colle peggiori miscele, a non 
cuocer bene il pane dando acqua 
invece di materia nutriente, a frodar 
sul peso, a far credito ai loro clienti, 

a trarre dal lavoro degli operai il 
massimo effetto utile, assoggettandoli 
ad uno speciale regime di semiclau- 
sura e protraendo la durata del la- 
voro, a impiegar ragazzi invece di 
operai >». 

La maggior parte dei panettieri 
in Italia produce pane per 40 o 50 
famiglie; queste devono così man- 
tenere il fornaio, la sua famiglia, i 
suoi garzoni, pagare l’affitto, le im- 
poste, ecc. Ecco perchè nonostante | 
il gran ribasso del prezzo dei grani! 
il prezzo del pane non è notevol 
mente diminuito. 

Notevoli progressi si sono ottenuti 
invece nei panifici cooperativi di Lon- 
dra, di Glasgow, di Stoccarda, di 

Bruxelles. 
Tanto l’inchiesta dell'Ufficio del 

Lavoro di Roma, quanto quella, che 
uscirà a giorni, dell'Ufficio del La- 
voro della Umanitaria, dimostrano 

quanto sopra si è affermato. 
Su 555 panifici censiti dall'Ufficio 

del Lavoro di Roma, occupanti 45093 
operai, solo 72 nei centri più pro- 

grediti avevano impastatrici mecca- 
niche. In Milano, secondo i dati 
dell’ inchiesta ‘dell’ Ufficio del La- 
voro ‘della Società Umanitaria, che 
abbraccia 601 panifici, cioè quasi la 
totalità, la grandissima maggioranza 
dei panifici cuoce in un solo forno 
e solo 26 ne hanno più di uno. 
L’83,2% dei panifici occupa da 1 
a 3 operai; e mentre 585 panifici 
occupano 1637 operai salariati, in 16, 
cioè il 2,66 %, alla manipolazione, 
cottura, vendita e distribuzione del 
pane, attende il proprietario stesso, 
aiutato soltanto dai. membri della 
sua famiglia. Inoltre in 188 panifici 
(31,23%) il proprietario partecipa 
direttamente alla manipolazione del 
pane con funzioni varie e coadiuvato 
o dai membri della famiglia o da 
qualche operaio salariato. 

Soltanto 83 panifici (13,82%) sono 
provvisti di mezzi meccanici per la 
panificazione e di motori. La gran- 
dissima maggioranza dei panifici co- 
muni, 491 (81,70 |) impiega da uno 
a poco meno di tre quintali di farina 
per giorno; anzi la misura più fre- 
quente da quintali 2 a quintali 2,50. 

« Il panificio più frequente e più 
tipico a Milano è quello che, provvisto 

di una sola bocca di forno, impicga 
da 2 a 2 1j2 quintali di farina e 
occupa 3 operai ». 

Le condizioni del lavoro e gli operai. - 

Un quadro di sporcizia e di schiavitù. 

L’ inferiorità di sviluppo dell’ indu- 
stria della panificazione si ripercuote 
sulla condizione deglî operai che è 
tanto disgraziata quanto quella arre- 
trata. Il lavoro ha luogo in locali 
per lo più anti-igienici, quasi sempre 
troppo piccoli, troppo caldi, senz’aria, 
senza luce, pieni degli effluvî alcoo- 
lici della pasta in fermentazione; il 
lavoro è faticoso, interrotto talvolta 
da intervalli di riposo, nei quali però 
è impossibile lasciare il forno, nè ri- 
posarsi comodamente perchè in ge- 
nerale mancano i letti o le panche 
e gli operai devono riposarsi per 
terra, sui sacchi, sui tavoli di lavoro 

(allegri, consumatori di pane !). E la 
loro permanenza nei forni dura in 
generale 12, 14, 16, 18, 20 e più 
ore. E, come se ciò non bastasse, 
il lavoro ha luogo quasi sempre di 
notte. 

Questo stato di cose è generale 
per tutti i paesi del mondo. Le in- 
chieste della Finlandia, della Ger- 
mania, dell’ Inghilterra, della Francia, 
degli Stati Uniti, della Repubblica 
Argentina, persino del lontano Giap- 
pone, ripetono il quadro impressio- 
nante che rivelano le due inchieste 
italiane. Turiamoci il naso e pene- 
triamo in questi immondezzai nei 
quali si prepara il nostro « pane 
quotidiano ». 

L’ inchiesta dell’ Ufficio del Lavoro 
di Roma rileva come il lavoro sia 
quasi dappertutto notturno. Solo in 43 
panifici con 189 operai sui 555 forni 
censiti si lavora di giorno. Il lavoro 
dura, nel maggior numero di forni 
censiti, da 11 a 14 ore, ma raggiunge 
anche le 20, le 21, le 22 ore. In 
Milano, secondo l’ inchiesta dell’ Uma- 
nitaria, nei panifici comuni, di regola 
da 10 a 13 ore; nei panifici speciali 

da 8 a 11 pel pane comune e da 14 
a 17 ore pel pane di lusso. Spesso 
però, il lavorante, dopo il lavoro, deve 
trasportare il pane al domicilio dei 
clienti, per cui l’orario medio com- 

plessivo sale alle 12%ore per l’ infor 
natore e alle 13 1]2. per l’ impasta- 
tore. e il terzo. | dÈ 

T due terzi dei Tavoranti su cui 
l'Ufficio del Lavoro di Roma ha rac- 
colto i dati (1468 operai) soro r2- 
chiusi nel panificio durante il lavoro 
notturno, E° la schiavitù che permane! 

Nei brevi riposi del lavoro i lavo- 
ranti dormono nel locale di lavoro, 
sulle panche su cui si fa il pane, sui 
sacchi di farina. Dei panifici studiati 
dal detto Ufficio due terzi non hanno 
un locale per farvi dormire gli operai. 
In Milano, invece, l'Ufficio del La- 
voro dell’ Umanitaria su 601 panifici 
ha trovato dormitori in 522. Ma que- 
sti dormitori nei panifici italiani sono 
un’ironia all'igiene. Sono per lo più 
umidi, freddi, oscuri, vengono impie- 
gati spesso per altri usi (per cucina, 
magazzeno, legnaia, deposito del pane 
ecc.); spesso sono tenuti nella più 
grande sporcizia; le lenzuola sono 
cambiate rarissimamente, e #/ /ezto 
che ha servito la notte per il padrone 

bene spesso di giorno ‘per i lavo- 
; a volte ancora le squadre di 

giorno e di notte st avvicendano negli 
stessi letti. 

Così scrive il relatore dell’ Ufficio 
del Lavoro di Roma. E la relazione 
dell’ Ufficio del Lavoro dell’Umani 
taria rileva come il.3,06%, di questi 
dormitorî non abbiano finestre, come 
nel 13,41% due persone dormano 
in un sol ‘letto; come nel 4,21% si 
cambino le lenzuola una volta al mese; 
come la pulizia manchi affatto nel 
35,44% dei dormitorî. I panifici poi 
per l’Italia sono spesso sotterranei. 
E questi, mancanti di luce e d’aria, ; 
« sarebbero spesso più adatti per cloach 
che per panifici » ; spesso l’acqua tra- 
suda dai muri e sorge dal suolo e 
le muffe ricoprono ogni cosa, quando 
pure non sono le acque dei pozzi neri 
quelle che passano attraverso le male 
intonacate mura. 

In quasi la metà dei panifici cen- 
siti dall’ Ufficio del Lavoro di Roma 
la circolazione dell’aria è insufficiente; 
la illuminazione è per lo più a gas; 
più della metà dei panifici non hanno 
conduttura d'acqua potabile all’interno 
dei locali di lavoro e l’acqua viene 
attinta a pozzi « #roppo spesso inquinati 
e sporchi ». 

Le latrine sono in più della metà 
dei panifici censiti presso i locali di 
lavoro e su 520 panifici der 435 hanno 
le latvine sfornite di getto d’acqua. 

L'inchiesta milanese rileva come 
19 panifici si trovino tuttora al di 
sotto del livello stradale, e in que- 
sti passano i tubi della fognatura che 
spesso lasciano sfuggire dalle con- 
giunzioni gas nocivi: « più volte si 
è verificato il caso di vere perdite 
di gas che, venendo assorbiti dalle 

farine, rendono nauseabondo il pane». stato del suo lavoro, lavora male, | 
In 67 panifici l'illuminazione è 

assolutamente insufficiente, ma su 601 
solo 190 si trovano in buone con- 
dizioni di illuminazione, ciò che rende 

facile la produzione di muffe e germi 
di malattie proprie dell’ uomo e degli 
animali. Nella grande maggioranza 
dei panifici milanesi la luce artificiale 
è data dal gas a fiamma libera che! 
è la più anti-igienica. Su 601 panifici 
200 sono mal pavimentati e metà di 
questi sono anche mal tenuti. Za 
nettezza dei panifici è stata dichiarata 
insufficiente in TIT casi; in questi le 
pareti sono imbiancate ogni due o 

‘ranti per la loro pulizia personale, 
si somministra un solo asciugamano 
per più persone e non esistono catini, 
sì che i lavoranti si lavano nel così 
detto tazzone; la tela che serve a 

ricoprire la pasta del pane viene 
usata in molti panifici fino a che 
sopra di essa si è depositata una 
crosta spessa e certamente non priva 
di muffa; e non è raro il caso che 
la tela serva per un periodo di due 

anni. 
Anche la pulizia personale degli 

operai lascia moltissimo a desiderare. 
Il sapone manca in più di 300 pani 
fici. Sono provvisti di catini 205 pa 
nifici su 601, ma talvolta non sono 
usati: per lo più la lavatura si fa 
nelle secchie del sale o più spesso 
nel tazzone. 

In 186 panifici (31,37 °0) si accede 
alla latrina dai locali di lavoro. E 
basta di queste porcherie ! 

Il lavoro notturno e la sua abolizione. 

Si può senza tema di errare affer- 
mare che la principale causa di que- 
ste orribili condizioni nell’ industria 
del pane è da attribuirsi al lavoro 

notturno. 
Il lavoro notturno danneggia anzi- 

tutto l’ operaio, perchè, mentre la luce 
solare è uno stimolo potentissimo di 
tutte le funzioni organiche, la luce 
artificiale non ha le proprietà stimo- 
lanti e toniche della luce naturale, 
perchè il dormire di giorno non ri 
stora le forze dell'organismo; ed è 
sopratutto dannoso per il lavorante 
panettiere per le condizioni anti-igie- 
niche nelle quali abbiamo visto svol 
gersi il suo lavoro. Onde il dottore 
Zadeck afferma « che la durata spa- 
ventosamente breve della vita e la 
più alta mortalità e morbilità dei 
fornai delle grandi città sono dovute 

Ila influenza nociva che esercitano 
isulla salute il più lungo orario di 

[lavoro ed il lavoro notturno ». 
AI lavoro notturno deve attribuirsi, 

secondo la relazione dell'Ufficio del 
Lavoro di Roma, in gran parte l’in- 
salubrità dell’ambiente, perchè la 
scelta dei locali oscuri e sotterranei e 
quindi umidi, mal ventilati e sucidi, 
ad uso di forno, è favorita spesso dal 
dover lavorare a luce artificiale. 

ll lavoro notturno ha inoltre fu- 
neste conseguenze sociali, in quanto 
l'operaio cronicamente stanco si in- 
debolisce fisicamente, si deteriora 
moralmente, si inebetisce ; di più il 
genere di lavoro rende difficile al 
l'operaio di formarsi una famiglia. 
Il 69 o]o dei panettieri milanesi ha 
meno di 30 anni e il 72,02 0]0 è 
celibe. Dalle tristi condizioni della 
loro vita cercano di liberarsi cam- 
biando spesso padrone e rimanendo 
disoccupati per qualche tempo. 

| Il 63,84 ojo dei panettieri mila- 
nesi è da meno di un anno presso 

{lo stesso padrone. 
| La igiene del pane soffre di questo 
| genere di lavoro. L’operaio, disgu- 

|Isvogliatamente, senza nessuna cura, 
senza nessunà preoccupazione di pu- 

|lizia, il pane che il compratore 
| consuma. 

Nell’interesse degli operai, che 
|sono circa 80.000 in Italia, dello 
| sviluppo dell’industria, dell'igiene del 
| pubblico, si impone quindi l’aboli- 
| zione del lavoro notturno. 

| Ma è possibile? Sì. 
| L'organizzazione dei fornai, me- 
| diante concordati coi padroni, ha 
itentato da tempo di abolirlo. Spesso 
|i tentativi, dopo aver durato pochi 
| giorni, sono abortiti: così in 22 città, 

randola, Nizza Monferrato, Parma, 

Ravenna, Reggio Emilia, Sesto Fio- 
| rentino. 
|  All’abolizione mediante concordati 
si oppone la debolezza della orga- 

| nizzazione operaia, la concorrenza 
dei padroni, le abitudini inveterate 
della cittadinanza. 

Il lavoro diurno è stato imposto 
invece da un regolamento munici- 
pale ad Alessandria, a Biella, a Sa- 
gliano, ad Andorno, a Mantova, a 

Moncalieri, a Ostiglia, a Pescia, a 
Pisa, a Sanremo, a Torino, .a Ver- 
celli, a Udine. Ma anche l’abolizione 
con questo mezzo è di difficile at- 
tuazione e per lungo tempo parziale 
mentre il provvedimento vuol essere 
generale. 

Perciò la Federazione panettieri si 
agita da tempo per ottenere l’abo- 
lizione per legge. Il lavoro notturno 
è abolito per legge nel Canton Ti. 
cino. La Norvegia, per le pressioni 

dei padroni fornai, è tornata, dopo 
averlo abolito, al lavoro notturno. 

Favorevoliall’abolizione sono anche 
molti padroni. Alla inchiesta fatta dal 
l'Ufficio del Lavoro di Roma presso 
|288 padroni fornai in merito, 110 
si dichiararono incondizionatamente 
favorevoli e 28. parzialmente favo- 
voli alla legge. Dallo studio dei ri- 
risultati ottenuti nei luoghi ove ik 
lavoro notturno fu abolito per con- 
cordato e per decreto municipale il 
prof. Montemartini trae la conclusione: 

« Che gli inconvenienti di indole 
economica per la. classe industriale 
sono molto diversi da località a lo- 
calità; e che verrebbero molto ad 
attenuarsi se l’ abolizione avvenisse 
come misura generale coattiva, in 
modo da impedire ogni possibilità 
di concorrenza ; che ragioni tecniche 
non si riscontrano che in un modo 
assoluto possano ostacolare la r» 
forma; che gli spostamenti di abitu- 
dini di consumo che verrebbe a 
subire la clientela sono di poca im- 
portanza >. 

Questa constatazione ufficiale della 
possibilità dell’abolizione per legge 
del lavoro notturno, viene a confor- 
tare la lotta della Federazione pa- 
nettieri diretta a questo scopo. E alla 
campagna della Federazione devono 
unirsi le altre classi operaie e il 
pubblico, perchè dai datiche abbiamo 
riferiti, risulta chiaramente come 
questa forma di lavoro, mentre fa 
scempio della forza fisica e della 
integrità morale di tanti operai, che 
vivono fuori del mondo, e costirui- 
scono una classe di individui ar/- 
sociali, mette a dura prova l’igiene 

pubblica e impedisce il perfeziona- 
mento dell’industria. 

La lotta che la Federazione dei 
panettieri combatte per conquistare 
ai suoi associati il diritto alla vita 
si dimostra perciò lotta civile nel- 
l’interesse della industria e delia 
collettività. 

Fausto PAGLIARI. 

Oggi il proletariato organizzato di Ger- 
mania combatterà la battaglia delle urne 
politiche : 

Per il mantenimento e l’estensione del 
suffragio universale, eguale, diretto e se- 
greto ; per la sua estensione alla donna; 

per l’affermazione e il miglioramento del 
diritto di coalizione e per la sua estensione 
ai lavoratori della terra ; 

per la fissazione legale d’una giornata 
normale di lavoro di 10 ore al massimo, e 
per la sua progressiva limitazione a 9 e a 8 
ore per tutti i lavorato: 

per l’estensione della protezione operaia 
e la limitazione del lavoro domenicale 0 not- 
turno al minimo che assolutamente esigono 
e nec à tecniche; 

per le leggi di protezione in favore dei 
{lavoratori a domicilio ; 

più anni, non si dà sapone ai lavo-|Durano tuttora a Chieri, Messina, Mi-| per la creazione d’un Ministero del lavoro | | 
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i consiglieri o segretari di associazioni 
(Leghe, Cooperative, Mutue) e quanti operai 
particolarmente si interessano allo studio 
delle condizioni della loro classe. 

Ma poichè questi corsi non hanno finora 
luogo che a Milano, noi non sapremmo far 
di meglio che incitare le Camere di lavoro 
— massime quelle dei centri più impor- 
tanti — a imitare l'iniziativa dell’ Uman? 

taria. 

dell’impero, d’un Ufficio del lavoro e di Ca- 
mere del lavoro; 

per una legislazione dell’impero sulle mi- 
niere, contenente leggi di protezione per i 
minatori ; 

per un codice del lavoro unico per tutto 

l’impero ; 
per l’estensione e la semplificazione della 

legislazione sulle assicurazioni operaie ; 
per il miglioramento dell’ispezione del 

lavoro e l'ammissione all’Ispettorato di rap- 
presentanti degli operai e delle operaie; 

per assicurare serie e durabili garanzie 
alla libertà d’opinione e alla libera espres- 
sione delle idee politiche e religiose, anche 
per i funzionari e i militari che non deb- 
bono essere cittadini d’ordine inferiore ; 

per accordare garanzie contro l’arbitrio 
burocratico ; 

per la separazione della Chiesa dallo Stato 
e della Chiesa dalla Scuola; 

per la piena libertà di coscienza ; 
per la riduzione progressiva e la soppres- 

sione finale dei diritti e delle imposte sui 
mezzi di sussistenza ; 

per la soppressione delle limitazioni fatte 
all'importazione del bestiame e dei viveri ; 

per l’abolizione dei diritti sui foraggi ; 
per l’istituzione di un'imposta progressiva 

su tutte le rendite superiori ai 500 marchi 
all'anno; per l'istituzione di un’imposta 
su tutti i capitali superanti 50 mila marchi 
e per un forte aggravamento sui diritti di 
successione ; 

per la trasformazione graduale dell’eser- 
cito permanente in un esercito popolare 
fondato su principii democratici e sull’istru- 
zione militare della gioventù; e contro gli 
assurdi armamenti navali; 

per una politica estera intesa a conse- 
guire la conciliazione © la fraternità fra le 
nazioni, e il regolamento dei conflitti inter- 
nazionali con una Corte composta di rap- 
presentanti dei popoli civili; 

per il progresso degl’interessi della civiltà 
internazionale con la fondazi d’un Par- 
lamento internazionale ; 

contro una politica coloniale rovinosa che 
spoglia con la violenza gl’indigeni dei loro 
beni, li opprime e li sfrutta, ed ha per effetto 
i peggiori scandali. 

il sofisma 
A. Renda ci insegnava scrivendo di re- 

cente nell’Axione di Roma: che il sindaca- 
lismo non è una frazione, 0 più in qua o 
più in là del partito socialista; che il sin- 
dacalismo è ugualmente distante dal  rifor- 
mismo come dal rivoluzionarismo che si 
gonfia ancora oggidì le gote e va farneti- 
cando di colpi di mano, di barricate e di 

insurrezioni. 
Siamo quasi costretti (benchè il Congresso 

di Brescia e la dittatura del proletariato 
milanese, che lo scrittore ricorderà certa- 
mente, non siano ancora così lontani nella 
storia) di dichiarare il nostro pieno assen- 
timento. Il sindacali < luce e ti 
della vita dei sindacalisti » (son parole te- 
stuali) è qualche cosa a sè, e non va con- 
fuso nè col socialismo riformista, nè col 
centralistico e tanto meno col rivoluzionario. 
Oh! hene. 

Vediamo adesso se ci riesce di intenderci 
ancora un pochino. La cosa non ci sem- 
brerebbe estremamente difficile se il nostro 
scrittore sindacalista non si compiacesse di 
abusare del sofisma. Citiamo testualmente: 

< Le riforme sono davvero la rivoluzione 
estesa nel tempo, quando tolgono realmente 
una pietra all'edificio borghese, quando sono 
una perdita vera del capitalismo e una con- 
quista reale del proletariato, quando sono 
— non dono fatto per la persuasione d’un 
credo morale — ma bottino di guerra, 
quando non migliorano la compagine statale, 
ma accrescono le forze e la capacità della 
classe salariata ». 

Ecco noi conosciamo dei salariati che, a 
poco a poco, si sono fatti dare dai padroni 
dei salarii più alti, che si sono fatti dare 
delle leggi inibitive sul lavoro, che si sono 
fatti dare delle leggi che risarciscono l’in- 
fortunio sul lavoro (il mezzo non conta, 

La Confederazione presenta le armi alla 
sfilata dei compagni tedeschi; e si augura 

speriamo); tutte cose che nè lo Stato, nè i 
padroni davano volentieri. Conosciamo dei 
risaiuoli che si sono fatti dare persino le 
otto ore (e dio sa come strillavano i padroni); 
conosce amo dei lavoratori che quando sug- 
gellano una tregua d’armi coi capitalisti si 
riservano il diritto di oziare al primo maggio 
(quel primo maggio che ha fatto andare 
tanto în bestia lo Stato e i padroni) che sì 
riservano persino dl. diritto dello sciopero 
generale. d 

Ora domandiamo: È bottino di guerra 
questo ? Se la risposta è affermativa non 
abbiamo che da compiacerci perchè dopo 
un mondo di chiacchiere si sia alfine chia- 
rito che il sindacalismo rettamente inteso 
altro non sia che quella azione di classe 
che il proletariato — nel campo del rela- 
tivo — è andato svolgendo fin qui. Se la 
risposta è negativa, lo scrittore è pregato 
di spiegarci in che si differenzia il bottino 
sindacalista; e meglio di darcene un saggio. 

Ma probabilmente l’autore ci rimanderà 
a rileggere il suo articolo, e più precisa- 
mente quei periodi in cui si deplora che 
per ottenere le otto ore, per es., si accata- 
stino cifre su cifireper.dimostrare che, in fin 
dei conti, la riforma non è poi così dannosa 
agli interessi del capitalista, come questi 
potrebbe immaginarsi ; che si facciano appelli 
al senso morale della borghesia, alla soli- 
darietà, al cuore, all’umanità e via via. 

Ciò che ci porterebbe a discutere che la 
miglior ricetta sindacalista sia: ignoranza, 
muso arcigno e pugni stretti. Ma no. Ab- 
biamo letto più d’una volta, nei foglietti 
socialisti, una tesi di questo genere: dovere 
i socialisti veramente sindacalisti e rivolu- 
zionari ottenere le otto ore rivoluzionaria- 
mente, senza intervento statale e senza 
alcuna preoccupazi di ordine eci ico. 
‘Tanto meglio se sì spingerà il padrone al 
fallimento; sarà tanto più prossima l’ora 
della sparizione di tutti i padroni. 

I colti scrittori del nuovo giornale romano 
non accettano probabilmente una concezione 
così rozza e così primitiva dell’azione sin- 
dacale, la quale ha, indiscutibilmente, un 
fondo logico. E si capisce. In un paese di 
artisti come il nostro non c’è da fare alcuna 
maraviglia se ce n’è di quelli che scambiano 
il loro squisito senso di esteti per senso 
politico... e si guastino con una cosa così 
proszica qual’è la politica del. proletariato. 

— per il trionfo degl’ideali comuni — che 
essi abbiano a coprirsi ancora una volta 
di gloria. La Confederazione. 

25 gennaio 1907. 

Corsi di Legislazione Sociale 
I lavoratori devono sempre avere ben 

fisso in mente che essi valgono per sè e 
per le loro cause in proporzione diretta di 
quanto sanno. E precisamente perchè ve- 
diamo sempre meglio come la leva di classe 
non possa agire efficacemente se non pog- 
giando su di questo granitico assioma, noi 
non ci stancheremo mai di incitare le or- 
ganizzazioni di mestiere a provvedere alla 
coltura dei loro aderenti. 

E quando diciamo coltura abbiamo il 
«chiaro intendimento di mon ripetere una 
delle abusate frasi rettoriche; di quelle che 
sono rimaste sempre, purtroppo, a far vana 
mostra di sè per ben cinquant’anni nei pro- 
grammi di certe Società mutue. È tanto 
meno pensiamo a quella infarinatura di un 
po’ di tutto che i pizzicagnoli fanno dare 
alle proprie figliuole perchò facciano bella 
fisura in società. Intendiamo che si faccia 
ogni possibile per dare agli operai quella 
istruzione tecnica moderna che è la base 
indispensabile di ogni conquista nel campo 
del lavoro. 

A questo proposito nor possiamo fare a 
meno di segnalare allo Camere del Lavoro 
d’Italia ciò che l Ufficio del Lavoro dell’ Uma- 
nitaria ha fatto e intende fare per preparare 
i nuovi tecnici. 

L' Ufficio del Lavoro dell’ Umanitaria 
rinnova, a partire dalla prima settimana del 
febbraio prossimo, il suo corso pratico di 
Legislazione sociale, che tanti buoni risul- 
tati ha dato l’anno scorso. 

I due operai che fanno attualmente parte 
del corpo Ispettori del lavoro, che dall’ot- 

tobre scorso funziona nell'Italia settentrio- 
nale, devono appunto la loro particolare 
competenza all’avere frequentato quei corsi. 

Ora siccome è presumibile che, dato lo 
sviluppo industriale del nostro paese, il 
corpo degli Ispettori di fabbrica debba es- 
sere congruamente aumentato, e dati i buoni 
precedenti, 1 Ufficio del Lavoro ha ampliato 
il suo programma d’insegnamento. 

Il corso di quest'anno comprenderà 40 
lezioni all'incirca (2 per settimana) nelle 
quali verranno svolte le seguenti materie : 

{giene e malattie del Javoro - Dott. Ealal 
‘Tecnica industriale e prevenzione degli | 

infortuni - Ing. Revere. : | 
Legge sulla prevenzione degli infortuni - 

Avv. Agnelli. 
Legge sul lavoro delle donne e dei fan- 

ciulli - Avv. Noseda. 
Contratto di lavoro e Istituto dei Probi- 

viri - Avv. Luszatto. 
Perchè il corso mantenga il suo carat- 

La misura è colma! 
Quando si dice neutralità del governo si 

deve intendere intervento suo ad unico fa- 
vore della classe padronale. Già si è visto 
ciò che ne fu del processo contro l’equi- 
paggio della Lombardia. Se non era dei di- 
fensori che mostrarono di avere la spina 
dorsale diritta, il processo non si sarebbe 
rinviato, perchè appunto governo e magi- 
stratura confidavano nella ripercussione degli 
effetti delle sentenze nell'animo degli scio- 
peranti. 

‘Tutta la restante opera degli ordigni po- 
lizieschi non costituisce che una perfida e 
provocatrice manovra, che par fatta apposta 
per stancare la pazienza di un santo. 

Il governo non imprigiona per reato di 
sciopero, ma pure ha mille modi per far 
cadere nelle sue reti i lavoratori esasperati 
dai dolori e dai patimenti. Guai a chi 
guarda di traverso un crumiro! Il crumiro, 
questo essere che moralmente scende assai 
più in basso di chi tradisce il proprio paese, 
è fatto segno a tutti i riguardi : la polizia 
lo protegge, il padrone lo ‘blandisce e lo 
accarezza, le penne vendute lo esaltano. 

Tutte le arti vessatorie, di cui la polizia 
è capace, sono messe in opera; le punture 
seguono alle punture, finchè un bel mo- 
mento a qualcuno scappa la pazienza e fa 
nascere l’incidente clamoroso. 
-E? una vera bazza allora per la tremula 

borghesia... 
La muta scribacchiante tenuta al breve 

guinzaglio si slancia avanti e ringhia e 
urla: Eeco i disordini! Ecco gli attentati 
alla libertà del lavoro! 

Ma, razza di cani, dite a chi vi pasce 
che i disordini, se di disordini si può parlare, 
sono meditati, provocati, voluti da chi presta 
man forte alla stolta e perversa cocciutag- 
gine padronale. 

La tattica dell’autorità neutrale consiste 
precisamente nel tirar giù di strada qual- 
cuno ; nell’imprigionare con ogni pretesto 
quanti più scioperanti è possibile. Perchè 
solo così si spera di fiaccarne l’indomita 
resistenza. La misura trabocca. 

La cronaca dello sciopero. 

I? intervento di Canzio. 

Da Genova ci scrivono in data 22 gennaio: 
Il presidente del Consorzio autonomo del 

Porto, generale Stefano Ganzio, con lodevole 
interessamento e di sua spontanea volontà, 
ha iniziato pratiche onde trovare un varco di 
uscita alla dolorosa vertenza. 

L’egregio uomo, ieri mattina, dopo aver con- 
ferito coi rappresentanti delle Leghe riunite a 
Palazzo S. Giorgio, si recò nella sede della 

tere pratico, e. sia quindi possibile sempre|N. G. I. in via Balbi, dove, alle 10, potè ab- 

il contatto ‘fra gli insegnanti e gli allievi, |boccarsi col direttore comm. Angelo” Crespi, 
il numero delle iscrizioni, — che si ricevono | Last Caio lor 6, Agati Gallo) 
fin d’ora, Via Manzoni n. 9, di giorno| Uscito dalla Navigazione, il generale Canzio 
dalle 8 alle 12 e dalle 14 alle 18, e di|si portò in Prefettura e conferì col prefetto 

sera, nei giorni di martedì, giovedì e sa- mae eao Garroni. — È = bato. dallo 21 alle 22 — è limitato a 40. esito cui portarono i due abboccamenti è 
z AN ‘| tenuto segreto, ma non è improbabile, e noi 

Avranno la precedenza i Probiviri operai, |lo auguriamo di gran cuore, ‘che l’opera pa- 

Lo Sciopero dei Lavoratori del Mare 
cificatrice del presidente del Consorzio approdi 
a buon porto con equa soddisfazione delle 
parti. 

JI Comizio del 20 corrente. 
Lo spazio sempre tiranno, ci vieta di dare 

la cronaca dell’:mponente Comizio: siamo co- 
stretti a riportare solo la deliberazione avve- 
nuta. 

L'Ordine del Giorno. 
I lavoratori del mare italiani e il proleta- 

riato genovese, riuniti in Comizio nel « Mer- 
cato Orientale » di Genova, il giorno 20 gen 
naio 1907, per deliberare in merito alla lettera 
inviata dal Sindaco di Genova al Comitato 
centrale della loro Federazione Nazionale: 

Constatato che nella lettera del Sindaco di 
Genova non v'è affidamento alcuno che lasci 
intravvedere la probabilità che gli armatori 
accordino miglioramenti, sia d’indole morale 
che economica; 

Constatato che da essa letiera appare ch'aro 
il proposito degli armatori di mantenere a 
bordo, anche a conflitto appianato, i krumiré 
che tradirono la causa dei To compagni ; 

Diffidano il Ministero della Marina a far ri- 
spettare dalle Autorità portuarie le disposi- 
zioni di legge sul rilascio dei libretti di ma- 
tricola; 

Diffidano il Commissariato d’Emigrazione 
ad attentamente vigilare che i piroscafi adibiti 
a servizio d’emigrazione siano equipaggiati 
con personale provetto, inesorabilmente scar- 
tando gli inetti che oggi vengono con subdoli 
mezzi ingaggiati dalle compagnie di naviga- 
zione; 

Invitano le Camere del Lavoro d’Italia a 
spiegare tutta la loro energia per impedire 
che, fino a conflitto appianato, partano emi- 

granti per Genova; 
Deliberano di combattere con tutti i mezzi, 

nessuno escluso, il erumiraggio fino a para- 
lizzarne gli effetti ; 

Deliberano di continuare nello sciopero fino 
a che non si affacci un’onesta soluzione che, 
mentre salvaguardi la dignità delle parti co' - 
tendenti, dia affidamento di giusti migliora- 
menti e non offenda le supreme ragioni della 
organizzazione di classe, potente, civile stru- 
mento di redenzione economica. 

L'equipaggio dell’Irdiana 
Sbarca. 

Oggi è giunto in porto il vapore Indiana 
appartenente al Lloyd Italiano, 
Appena il piroscafo si accostò alla banchina 

ove avvenne l’ormeggio, tutto l'equipaggio 
scese a terra, ponendosi in sciopero, ingros- 
sando. così le file degli scioperanti, i quali 
l’accolsero festosamente. 

La piena solidarietà 
della Liguria di Ponente. 

Giuseppe Defilippi, incaricato dalla Federa- 
zione dei Lavoratori del mare, perlustrò di 
questi giorni i maggiori centri della Liguria 
di Ponente, per rendersi esatto conto della 
situazione e cementare, .se ce ne fosse stato 
bisogno, la solidarietà onde rendere frustranea 
l’opera dei sensali delle varie compagnie, i 
quali girano in lungo e in largo le due r viere. 

Il Defilippi fua Cervo, Diano Marina, Oneglia, 
Porto Maurizio, Sanremo, donde, dato lo spi- 
rito cosciente delle masse, potè farsi convinto 
de visu che non partiranno Krumiri alla volta 
di Genova. 

Chi sono i nuovi arruolati. 
Ieri, verso le ore 15, parecchi scioperanti 

avendo scorto un tale che si recava a bordo, 
l’avvicinarono e non durarono fatica a con- 
durlo alla Lega, perchè, come disse il povero 
uomo, era sua intenzione di ivi recarsi, 

Golà giunto mostrò il libretto rilasciatogli 

dalla questura, e risultò essere egli un tal 
Leonardi Domenico, d’anni 30, operaio. 

Però il Leonardi confessò che la sua vera 
professione era lo spazzino. e che era affatto 
ignaro della vita e del lavoro di bordo, dove 
sî doveva imbarcare in qualità di carbonaio. 

Ora noi domandiamo : E? lecito alle tre po- 
tenze collegate — armatori, questura e capi- 
taneria — lasciare così indifferentemente equi- 
paggiare i vapori con gente di tal sorta? 

Teri erano i contadini, i carusi, i pregiudi- 
cati; oggi s'imbarcano persino gli spazzini ; 
domani saranno i ven iitori di fiammiferi, gli 
accattoni e via di seguito. 

Im quali mani si affiderà la sorte dei piro- 
scafi e la vita di migliaia di persone? 

Di questo passo la flotta italiana diverrà la 
flotta della morte e nessuno avrà più il co- 
raggio di porre piede sui nostri va) ori, nem- 
meno per arrivare alla punta di San Pietro 
alla Foce. 

« La Confederazione del Lavoro ha dira- 
mato una nuova circolare alle Camere del 
Lavoro e alle Federazioni, perchè fra il pro- 
letariato organizzato sia tenuto alto il sen- 
timento della solidarietà, e siano immediata- 
mente inviati i sussidi » 

Gli armatori deliberano 

Ja cessazione della < serrata >. 

Teri, nella sede di piazza Corvetto si radu- 
narono i soci della Federazione degli arma- 
tori, onde discutere in merito allo sciopero 
dei lavoratori del mare. 

Dopo un’animata discussione, la maggio- 
ranza dei presenti votò il seguente «rdine del 
giorno : 

« L'Assemblea generale straordinaria della 
Federazione degli armatori : 

« Udita la relazione del Comitato Esecutivo, 
approvandone completamente l’opera ; 

< Ritenuto che i servizi postali eccettuati 
dalla deliberazione di disarmo adottata dagli 
armatori in Assemblea delli 6 dicembre 1906, 
sono stati mantenuti e si effettuano con ogni 
regolarità, ciò che dà motivo di ritenere che 
sia possibile riarmare anche gli altri piroscafi 
alle precedenti condizioni; 

« Delibera di procedere gradatamente al 
riarmamento delle navi a seconda delle esi 
genze, valendosi, per la formazione degli equi- 
paggi, dell’ufficio di collocamento della Fede- 
razione degli armatori. » 

Quest’ordine del giorno ha tutta l’aria di 
uno scherzo di cattivo genere; e davvero 
questo non è tempo da scherzi. 

Chi si rammenta più delia serrata? Essa fu 
assorbita dallo sciopero, ed è questo che si 
deve risolvere, non quella. 

Ora lo sciopero non si risolve con ordini 
del giorno irrisorii che pretenderebbero far 
passare tutti i lavoratori sotto le forche cau- 
dine dell’ufficio di collocamento della Fede- 
razione degli armatori. 

Un tale linguaggio non fa che aggiungere 
lo seherno al malo trattamento, e niente è più 
atto di esso a far divampare il fuoco che ere- 
pitando cova so:to la cenere. 

Per Je donne impiegate nelle industrie 

Nel numoro scorso commentammo la de- 
liberazione presa dalla Camera del Lavoro 
di Gallarate per indire una riunione relativa 
all'andata in vigore della legge sul lavoro 
delle donne e dei fanciulli e alla Conven- 
zione di Berna. 

Siamo oggi in grado di affermare che a 
tale intento la Federazione tessile ha già 
prestabilito un piano d’azione da svolgersi 
simultaneamente in tutti i centri manifat- 
turieri interessati. 

Per questo lavoro la Federazione tessile 
conta sull’appoggio di tutti coloro che sì 
dedicano all’organizzazione dei tessili. 

Rimandiamo al prossimo numero il reso- 
conto del Congresso dell’Emigrazione. 

Un consiglio a tutti gli organizzati 
La tamiglia operaia slanciatasi nella lotta 

economica per mezzo delle proprie organizza- 
zioni di classe, si è trovata innanzi il vecchio 
quesito di Fourier: «Voi provvederete, egli di- 
ceva, ai suoi contemporanei, voi provvederete 
affinchè l’operaio stia meglio e che la vita 
dell’uomo venga quotidianamente migliorata, 
ma voi provvederete alla vecchiaia di tutti i 
lavoratori ? » Fourier è rimasto nel campo delie 
utopie non solo ma in alcune cose sue in 
quello delle stravaganze umane, ciò nondimeno 
in lui noi riscontriamo un profondo substrato 
di verità. Attualmente le Leghe, le Federa- 
zioni di mestiere nella continua ricerca del 
miglioramento di classe si occupano essen- 
zialmente del problema quotidiano ; il fattore 
fisico viene messo da parte non per volontà 
di trascurarlo, ma perchè le organizzazioni 
non sono giunte ancora al punto di potersene 
seriamente o ‘cuvare. 

Infatti l'operaio è in grado di conseguire e 
di usufruire di un salario migliore per un pe- 
riodo di tempo relativamente breve, inque n- 
tochè il suo fisico si logora molto facilmente 
e in un altrettanto periodo breve della pro- 
pria esistenza egli si trova incapace di pro- 
durre per il principale come prima. Allora il 
salario decresce con maggior rapidità di quanto 
impiegò per s ilire, e decresce fino al licenzia- 
mento. 

Non rimangono al lavoratore che due vie a 
scegliere: o l’accattonaggio o il ricovero di 
mendicità. 

Quale strada di scampo gli si può offrire? 
Una sola: che egli pensi alla propria vecchiaia 
durante il suo periodo di laboriosità, assicu- 
randosi una pensione. 

In Italia, con l’enorme bilancio militare che 
dissangua la nazione, non si arriverà tanto 
facilmente ad una legge che stabilisca le pen- 
sioni per gli operai; essi devono pensare e 
risolvere il problema colle proprie forze. La 
Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pen- 
sioni è l’Istituto che può offrire la migliore 
garanzia per la soluzione del grave problema. 

Non è una Società di speculazione, ma è 
una Cooperativa, ove ogni socio ha i medesimi 
diritti e doveri. E° un sodalizio che tende, 
coll’approvazione di una legge speciale, al- 
l’aiuto delle Cooperative operaie ed alla co- 
struzione di case popolari, amministrato com'è 
da amici nostri Garantisce una pensione dopo 

zioni. I lavoratori organizzati non possono 
misconoscerne i v:ntaggi, tanto più che lo 
Statuto della Cassa Mutua Cooperativa Ita- 
liana per le Pensioni contempla i casi di ma- 
lattia. di infortunio sul Javoro e di. servizio 
militare. 

Lavoratori, come vi organizzate nelle Leghe, 
organizzatevi pure nelle Mutue e nelle Coope- 
rative, inscrivetevi a così proyvido Istituto. 

Chiedere statut: e programmi « gratis », via 
Pietro Micca, 9, Torino. 

Primo Congresso dei Probiviri [taliani 
Milano, 12, 13 e 14 febbraio 1907 

SEDE DEL COMITATO 
presso l'Ufficio del Lavoro della Società Umanitaria 

Via Manzoni, n. 9 - Milano 

Alle Pres'denze dei Collegi Probivirali d’Italia, 
alle Associazioni e agli Istituti Industriali 
ed Operai, aî Colleghi ed agli Studiosi di 
questioni giuridiche e sociali. 

Chiunque abbia attentamente seguito lo svol- 
gimento della istituzione probivirale in Italia, 
avrà con soddisfazione potuto constatare come, 
ad onta della deficienza, universalmente rico- 
nosciuta, della legge che la governa, essa 
abbia corrisposto al bisogno sentitissimo di 
‘un intervento a conciliare e dirimere le quo- 
tidiane differenze manifestantesi fra condut- 
tori e locatori d’opera. 

Imperfetta per ie pecche d'origine e per il 
modo con cui si va svolgendo, ma vitale, essa 
ha già tuttavia preparati in meno di due lustri 
una cospicua giurisprudenza, ha imposto ri 
spetto, ha indotto i contendenti a commettere 
le questioni al loro giudice naturale. 

‘a poichè la pratica è la miglior bussola 
per additare ‘al legislatore quali siano i mi- 
glioramenti da tradurre in legge, ed uopo è 
che questi siano formulati con sicura unifor- 
mità per giungere a proda, da molti Colleghi 
si è stimato opportuno di riunire i Propiviri 
a Congresso. Non appena esternato il progetto, 
da molte parti veniva accolto ed incuorato 
con autorevole plauso. 

Milano, per il numero dei Collegi dei Pro- 
biviri in funzione, e per il suo sviluppo indu- 
striale ed operaio, venne ritenuta degna sede 
di questo primo convegno. 

La Commissione Esecutiva nutre fiducia che 
i Collegi, le Associazioni industriali ed ope- 
raie, i singoli Probiviri, e quanti s interessano 
alle questioni di lavoro, vorranno, accogliendo 
il nostro invito, sollecitamente inviarle la loro 

adesione. 
La Commissione Esecutiva 

Avv. Carro CONTINI, Presidente del Col- 
legio dei Probiviri per l'Industria del 
Vestiario e della Biancheria confezio- 
nata di Milano, presidente. 

Santa VOLONTIERI, 0p. proboviro del Col- 
legio suddetto, vice-presidente. 

Ing. Fenice Comr, ind. P. V. Industrie 
Meccaniche ui Milano. 

Giunio GALLI, op. P. V. Industrie Al 
mer tari di Milano. 

Arch. Giovanni Giaoni, Pres. Collegio 
P. V. Ind. Edilizie di Milano. 

Riccarno LurascHi, ind. P. V. per le 
Ind. Vestiario di Milano. 

Comm. GrroLamo Morpurdo, Pres. Cot- 
legio Ind. Trasporti di Milano. 

Cueto PASTORI, ind. P. V. Industrie Ore- 
ficerie di Milano. 

GarLo TaccHi, op. P. V. Industrie Tes- 
sili di Milano. 

Avv. Enrico VaLpata, Pres. Coll. 
dustrie Poligrafiche di Milano. 

GruseppE VALLARDI, ind. P. V. Industrie 
Poligrafiche di Milano. 

Dott. Epoarno MARAZZANI, Cancelliere 
del Collegio P. V. Ind. Vestiario ‘di 

Milano, segretario. 

In- 

TEMI IN DISCUSSIONE 
I. — Sulla convenienza di estendere l’Isti- 

tuto probivirale: 
a) ai lavoratori dipendenti dalle ammini- 

strazioni pubbliche; 
%) al ceto degli impiegati civili e commer- 

ciali; 
c) all’agricoltura ; 
d) al contratto di lavoro teatrale ; 

) e in genere a tutti i rapporti relativi 
alla locazione d’opera ; 

TI. — Dell’opportunità di commettere ai pro- 
biviri un’azione collaterale all’ispezione sulle 
Ie e per l’adempimento delle leggi s0- 
ciali; 
IIL — Dell’arbitrato commesso alle Giurîe, 

sue forme e procedure e questioni connesse ; 
TV. — Sulla convenienza di estendere la com- 

petenza dell'Ufficio di giurìa; 
V. — Sulle riforme più opportune da intro- 

dursi nel procedimento probivirale ; 
VI. Sulla convenienza di prefiggere una 

indennità di udienza ai probiviri 
VIL — Sulla riforma dell'Ufficio di Presi 

denza. 

La Confederazione Generale del Lavoro ha 
nel suo programma un comma che riguarda 
appunto : Contratto e magistratura del lavoro. 
Per questo il Comitato direttivo ha delegato 
i due suoi membri residenti a Milano a rap- 
presentarlo, conscio della grande importanza 
che assume tale Congresso. 

La Direzione del giornale esorta vivamente 
le organizzazioni e i compagni probiviri a 
Rerteipenti, portando tutto il loro contributo 
’idee e di esperienza, onde far sì che dalle 

deliberazioni che sì prenderanno si possa trar 
norma per la modifica e miglioramento della 
legge sui probiviri. 

Per lo sciopero di Riva Trigoso 

Ai compagni organizzati ! 

Dal 28 settembre 1906, gli operai ribat- 
titori del Cantiere navale in Riva Trigoso 
(Comune di Sestri Levante, circondario di 
Chiavari, provincia di Genova) sostengono 
uno sciopero di umanitaria e civile protesta 
contro l'abuso delle macchinette ad aria 
compressa imposte per la ribattitura dei bol- 
loni con danno essenziale alla salute dei la- 

voratori. 
Impotenti a domare con la miseria e la 

fame, come col krumiraggio completamente 
fallito, la compatta resistenza dei lavoratori, 
piuttosto che cedere alle nostre continue 
proteste di trattare per una dignitosa ed 
equa risoluzione del conflitto, i padroni hanno 

| chiuso il cantiere buttando a spasso oltre 
| settecento lavoratori e relative famiglie. 

La iniqua rappresaglia ha indotto questo



La Confederazione del Lavoro 

proletariato a organizzarsi sempre più com- 
patto per la resistenza e le conquiste di 

classe. 
Ma la sua vittoria, ormai sicura, deve 

riuscire più completa e imponente per la 
solidarietà di tutto il proletariato d’Italia e 

dell’estero. 
Pertanto vi raccomandiamo di occuparvi 

con la massima energia e sollecitudine: 
1° per raccogliere sussidi, mettendoli al 
giornale « Il Risveglio > (Chiavari, via Vit- 
torio Emanuele, n. 21, p. 2°); 2° per tro- 
vare impiego ai disoccupati, dando l’avviso 
relativo al detto giornale; 3° per impedire 
che operai da altre parti vengano a lavo- 
rare nel Cantiere di Riva, in modo da co- 
stringerlo col boicottaggio a rioccupare la 
mano d’opera locale, o restare chiuso. 

Fraterni saluti. 
Riva Trigoso, gennaio 1907. 

La Commissione. 

CONGRESSO NAZIONALE 
pi 

la difesa dell’emigrazione temporanea 

Milano 18-14 Gemusio 1907 

PROSA GIORNATA 
Seduta antimeridiana. 

ll secondo Congresso per la difesa della 
emigrazione temporanea, promosso dalla So- 
cietà Umanitaria e organizzato dagli onore- 
voli Rondani, Cabrini e Montemartini, ha 

luogo alla Permanente. 
Le adesioni. 

importanti quelle di Roma, Firenze, Genova, 

Torino, ol 

E = IE 

vole Montemari 

L'inaugurazione. 
‘Alle 10,30 si apre la seduta: alla presidenza 

sono il prof. Montemartini e l’ayvocato Della- 
‘Porre vice-pres. della Umanitaria, il quale ul- 
timo si leva a ringraziare i presenti del loro 
intervento. itaria — egli dice — è All Umani 
parso fra le più importanti mansioni sue il 
radunare a Milano il 2' Congresso, poichè ad 
essa spetta la tutela della emigrazione italiana 
all’estero col Consorzio dell’Umanitaria di eni 
parlerà poi il Prof. Montemartini. Egli termina 
dicendosi lieto di aprire il Congresso. 

Segue il A del comune di Mi- 
lano recante il suo saluto al Congresso. 

N prof Giuffrida, a nome del Commissariato 
dell’ Emigrazione e del suo presidente ammi- 
raglio Reynaudi, porta anch'egli il saluto au- 
gurale al Congresso, il quale troverà forze di 
completamento nella Istituzione che egli rap- 
presenta. 

ul 

Si leva quindi a parlare il prof. Montemar- 
tini. La sua posizione è duplice; quale membro 
del Consorzio dell’ Emigr.zione dell’Umani- 
taria dovrebbe rappresentare una delle cor- 
renti facenti capo all'iniziativa privata e che 
hanno per iscopo di incanalare e tutelare gli 
emigranti temporanei; come rappresentante 
del io di Agricoltura dovrebbe esprimere 
le idee del’amministrazione sulla politica di 
intervento che dovrebbe esplicare lo Stato di 
fronte alla emigrazione. L’oratore, limitandosi 
a quest’ultima questione, afferma che il feno- 
meno più grandioso del lavoro italiano è 
quello migratorio, che attenua la piaga della 
disoccupazione e provoca fra i lavoratori te- 
nori di vita sempre più elevati. I lavoratori 
che annualmente passano da una all’altra pro- 
vincia sono 890 mila con un profitto di 55 
milioni che integrano il reddito della classe 

del prof. 

lavoratrice. Dall’Italia si dirigono 270 mila la- 
voratori verso i mercati dell'Europa centrale 
dando un reddito di circa 65 milioni. Altri 
350 mila lavoratori vanno oltre l’ocean 
somma 1.500.000 lavoratori emigrano con un 
aumento di reddito per la classe lavoratrice 
di 400 milioni all’anno. L’oratore si sofferma 
sul grave fenomeno di spopolamento per il 

quale l'Ufficio del lavoro sta compiendo una 
inchiesta su cui anticipa alcuni risultati. Per 
l'emigrazione permanente il fenomeno migra- 
torio si determina per un processo Vero di 

concorrenza tra due mercati di lavoro; in altri 

paesi l'esodo è senza ritorno ed i salari rag- 

giungono altezze superiori. L'oratore afferma 
che per delineare un programma bisogna farlo 
largo e comprensivo, che non si dimentichi 
come tutte le regioni d’Ita'ia sono interessate 
in ciascuno e in tutti i movimenti della emi- 

grazione. Lo Stato — conclude — deve in- 
tervenire trasformando in sistema i tentativi 
isolati, integrando le forze sparse, cercando 
chei diversi tentativi non vengano in conflitto, 
ma si compongano in giusto equilibrio. 

Tl discorso del prof. Montemartini interrotto 

spesso da applausi è accolto alla fine da una 
calorosa ovazione. 

L’'avv. Ruini a nome del Ministero dei La- 
vori Pubblici, dopo aver constatato che mezzo 
miliardo dei fondi dello Stato è destinato a 
lavori pubblici nel mezzogiorno d’Italia, rileva 

lo spopolamento di tutto l’esercito di braccia 
che occorre per la realizzazione di questi la- 
vori nel ventennio futuro. Conelude affermando 
che i LL. PP. offrono un mezzo forte per poter 
incanalare queste forze migratorie del lavoro 
umano. (Applausi vivissimi). 

Il prof. Fumagalli che porta il saluto della 
« Dante Alighieri» ha, col favorire l’istitu- 
zione delle scuole all’estero, intensificato la 
sua azione a favore dei nostri emigranti. 

Per acclamazione si elegge quindi alla pre- 
sidenza dèl Congresso il senat. on. Di Pram- 
perio, che accetta ringraziando. 3 

Dopo che il segretario generale on. Rondani 

ha dato lettura delle adesioni, ha la parola 

l'avv. G. Cosattini il quale svolge brillante- 
mente il tema: I bisogni dell’emigrazione tem- 
poranea in rapporto alle funzioni dello Stato. 

Interloquisce sull'argomento il prof. Fabio 
Luzzatto ed a mezzogiorno si toglie la seduta, 

Seduta pome 

La seduta pomeridiana si apre alle ore 14 
presieduta dal senatore Di Pramperio, ‘'on- 
tinua la discussione sulle funzioni dello Stato 
in rapporto ai bisogni della Emigrazione tem- 
poranea. 

Il prof. Grossi, rispondendo ai quesiti e- 
sposti nella seduta mattutina dal prof. Mon- 
temartini e dall avv. Cosattini, dice che le 
cause dello spopolamento nel Mezzogiorno si 
possono ridurre a due: le usurpazioni dei do- 
minii collettivi e la propaganda sfrenata dei 
vettori di emigrazione. Riguardo a quest'ul 
tima già nel nel Consiglio dell'emigrazione si 
erano presi dei rimedî fin dal 1504, per dimi- 
nuirne il numero; ma per opporsi a tale pro- 
paganda occorre agire immediatamente, mentre 

è urgente ricorrere alla restituzione di 
dominî col ettivi. 

Sulla questione dei trattati internazionali di 
lavoro, osserva che molti Congressi sono stati 
fatti a protezione di qualcuno, ma non si è 
pensato agli emigranti; i trattati devono in- 
vece formare oggetto di una conferenza inter- 
nazionale fra gli Stati interessati, e si augura 
che l’Italia cerchi di risolvere tale problema 
anche per propria iniziativa. In rapporto alle 
riforme consolari dice che un provvedimento 
sì impone, come è necessario quello sulla vi- 
gente legge per l'emigrazione che contiene 
troppe lacune; gli Uffici di informazione sui 
punti d’imbarco debbono esser creati o rifor- 
mati; si debbono pubblicare delle guide pra- 
tiche per gli emigranti, ed è desiderabile che 
si sottragga il Commissariato alla tutela del 
Ministero degli Esteri per annetterlo al Mini- 
stero di Agricoltura in attesa della creazione 
del Ministero del Lavoro. Chiude rinnovando 
la sua antica proposta di un Congresso co- 

loniale. 
L’avv. Cottafavi dà notizia dell’opera espli- 

cata dal Comitato mantovano della « Dante 
Alighieri ». Il dottor Bassi, a nome dell’ono- 
revole Maffi e della Leza delle Cooperative, 
illustra un suo ordine del giorno. Il prof. La- 
briola accentua il fatio che il Commissariato 
non ha sufficiente rappresentanza degli inte- 
ressati emigranti, ma quella invece di inte- 
ressi burocratici. Propone )’ istituzione dei 
corpo degli ispettori addetti al Commissa- 
riato per la tutela degli emigranti all’estero. 

L'on. Gustavo Chiesi presenta e spiega un 
suo ordine del giorno direito a provocare delle 
norme per rinforzare l'istituzione del Commis- 
sariato e renderlo più libero dalle strette bu- 
rocratiche. 

idiana, 

.Aggiungono ancora altre osservazioni i pro- 
fessori Giuffrida, Bullo, Baldini, avv. Ruini; 

i i Rosa;, che parla come emigrato poi il pie È 
-|nella Wesifalia, ‘paragonando le condizioni 

fatte agli Italiani in patria con quelle fatte 
ai nosiri operai all’estero; e a cui rispondono 
i prof. Montemartini, Labriola ed altri. 

Risponde a tutti esaurientemente il relatore 
avv. Cosattini, il quale mantiene le conelu- 
sioni esposte nella mattinata, che riassume 
in un ordi e del giorno votato dall'assemblea. 

Sì approva anche un ordine del giorno Ba 
dini A tobelli diretto ad ottenere che il Mini- 
stero dei LL. PP. effettui i provvedimenti an- 
nunciati per collegare il problema dell’emi- 
grazione interna con i provvedimenti del Mez- 
zogiorno. 

Dopo una breve sospensione, durante la 
quale la Società Uman taria ha offerto un ri- 
cevimento ai congressisti, la seduta si ri- 
prende e sub to si inizia la trattazione dei 
tema sui bisogni dell’emigrazione in rapporto 
all’opera delle organizzazioni. 

Il relatore Vergnavini rileva che dove manca 
organizzaz one operaia, le opere di tutela della 
emigrazione sono assai poco proficue, e per 
ottenere pratica attuazione della legge, oc- 
corre attirare, a tutela della emigrazione, le 
organizzazioni dei lavoratori. Il relatore ter- 
mina presentando e illustrando un suo ordine 
del giorno. 

Parlano in vario senso Cottafavi, Bellotti, 
Gondolo, Putti, Rosa, rtini ed altri. 

dera una intesa fra il nostro Governo e quelli 
delle nazioni in cui emigrano i nostri conna- 
zionali allo scopo di ottenere dagli impresari 
che accolgono gli operai italiani analfabeti, 
un orario tale da permettere loro di frequen- 
tare le scuole. Vorrebbe anche che nelle no- 
stre scuole si insegnesse un po’ di legisla- 
zione estera e di doveri sociali; invoca l’avvo- 
cazione allo Stato delle scuole all’ estero e 
presenta un ordine del giorno perchè il Go- 
verno aiuti l’ospedale di Lugano. 

Il prof. Labriola combatte la istituzione di 
seuole di Stato in America per timore di su- 
scitare l’ ostilità dell’ opinione pubblica, ma 
l accetta invece per dove le condizioni di 
luogo e di Stato permettono di darle sviluppo ; 
il prof. Rosa:non accetta l'istituzione di +pe- 
ciali scuole per emigranti e dà qualche noti- 
zia dei nostri emigranti in Germania nei rap 
porti educativi. 

La seduta è tolta a mezzogiorno. 

Seduta pomeridiana. 
La discussione sulle scuole per gli emi- 

granti continua nel pomeriggio. 
Primo a prendere la parola è il signor Cat- 

taneo, il quale dà notevoli indicazioni sulla 
vita degli emigranti nell’Argentina e conclude 
invitando il Commissariato dell’emigrazione a 
intervenire direttamente nell’ opera di educa- 
zione dei nostri connazionali all’estero, indi- 
pendentemeute dall’ azione diplomatica che è 

A tutti risponde il relatore, e si approva 
un ordine del giorno in rapporto alle orga- 
nizzazioni degli operai italiani nei sindacati 
stranieri, a regolare gli scioperi ed alla pro- 
paganda per la colonizzazione interna. 

La prima giornata si chiude con la vota- 
zione delle proposte Vergnanini; le più che 
stiano in relazione diretta con le organizza- 
zioni di mestiere. Gi duole di non poter an- 
cora dare in extenso gli ordini del giorno 
votati. Li daremo tosto che ci saranno perve- 
nuti. (N. d. R.). 

SECONDA GIORNATA 

Seduta antimeridiana. 

scussione del tema: < Le scuole e gli emi- 
granti ». 

con parola rapidissima e elegante svolge bril- 
lantemente l'argomento, masifestando 1° opi- 
nione che non si possa, per questo problema, 
allontanarsi dalla scuola del popolo, ma che 
anzi sia dovere del Congresso di studiare ciò 

popolare. Dopo aver ricordato ciò che la legge 

Te autorità ed aprire scuole per gli operai, 

nale. 

in un ordine del giorno col quale si fan voti 

stero col dar maggior impulso ed estensione 
alle sue scuole; coll’ assorbire e sistemare le 

dagli Stati esteri speciali scuole sussidiarie 
italiane per i ragazzi italiani che frequentano 
scuole indigene e per emigranti adulti e che 
impartiscano un complemento d'istruzione in- 
dirizzato a scopi professionali e a spirito di 
nazionalità. 

Sulle proposte del relatore si impegna ani 
mata discussione. 

L’ on Cottafavi crede si debba distinguere 
l’emigrante analfabeta da quello che sa leg- 
gere; per questo basteranno libri e guide, 
senza bisogno di creare scuole perfezionate ; 
per gli asalfabeti invece è urgente e necessa- 
rio istituire scuole di primaria educazione e 
sopratuito di morale e sociale educazione e 
dei doveri sia di fronte al paese che lasciano 
come di fronte a quello cui si dirigono. Per 
queste scuole poi invoca la tutela privata, 
invece di quella dello Stato. 

Il prof. Grossi fa rilevare una stridente con- 
traddizione, osservando che il bilancio dello 
Stato concede un milione e 300 mila lire per 
le scurle del bacino mediterraneo, dove gli 
italiani sono appena 30 mila, mentre si dànno 
solo 800 mila lire alle scuole italiane d’Ame- 
rica, dove vi sono 3 milioni di connazionali. 

Parlano ancora: il prof. Fum galli per illu- 
strare l° azione della Dante Alighieri in rap- 
porto alle scuole per gli italiani all’estero, e 

er rilevare la difficoltà di creare scuole di 
Stato all’estero senza troppo urtare la suscet- 
tibilità dei Governi ; l’on. Cabrini, che desi- 

La seduta antimeridiana si inizia colla di- 

nti ». 
N'è relatore l’avv. Umberto Caratti, il quale 

che si fa in proposito in Italia ed inalveare 
la corrente migratoria temporanea nella scuola 

italiana stabilisce per la scuola serale, accenna 
ad alcuni fatti, specialmente verificatisi nel 
Friuli, di spontaneità di istruzione, per cui 
gli emigranti hanno spinto con vive pressioni 

anche per l’ istruzione artigiana e professio- 

Le proposte del relatore so; o poi riassunte | $AP0 

perchè lo Stato esplichi la sua azione all’ e- 

scuole create da iniziative private sovvenzio- 
nate dallo Stato; coll’ istituire o far ist'tuire 

Aggiungono altre osservazioni i sigg. Penna 
e Belloni, quindi il relatore avv. Carditi, dopo 
aver risposto ai singoli oratori precedenti, in- 
siste nel suo ordine del giorno, accogliendo 
le aggiunte Cabrini. 
L'assemblea approva le proposte del rela- 

tore così completate e passa alla discussione 
del tema: <« I bisogni dell’emigrazione tempo- 
ranea in ra} porto alle opere di assistenza pri- 

di Pi ® a» 
i on. Cabrini, relatore, svolge un ordine 

del giorno a nome anche dell'on. Rondani, in 
cui rivolge agli istituti che attualmente lavo- 
rano a favore degli emigranti in Europa l’in- 
vito di mettere i loro uffici e segresariati in 

iù diretto contatto colle organizzazioni pro- 
fessionali di mestiere, italiane e estere, senza 
esclusione di metodi e di indirizzi, nei luoghi 
ove esercitano l’azione loro. Considerando poi 
che con la concorrenza viene facilitata l’emi- 
grazione clandestina, cioè quella senza rego- 
Tare passaporto e quella dei minorenni, la 
quale deve esser respinta ai confini colla mas- 
sima oculatezza ed energia sino a sopprimerla 
totalmente. Sostiene che gli uffici al confine 
debbano essere esercitati dallo Stato, aumen- 
tati di numero e messi in relazione con quelli 
di collocamento che il Governo si propone di 
istituire e per intanto sottoposti all’ autori 
del R. Commissariato per tutte le pratiche 
relative ai passaporti e alle richieste. 

Il prof. Labriola si ferma sul problema del- 
l’emigrazione clandestina, invitando ad inten- 
sificare la vigilanza al confine con opere di 
polizia e facendo voti per l'abolizione dei pas- 

i nelle attuali forme, proponendo siano 
sostituiti con semplice carta di identità per- 
sonale. 

L’on. Cottafavi vorrebbe che si affidasse a 
una Commissione da nominarsi dal Congresso 
lo studio e l’attuazione di tutti gli istituti ‘di 
difesa degli emigranti; il prof. Rosa agginnge 
ualche altra osservazione per affermare che 

l'opera della Dante Alighieri, quella bono- 
melliana e quella dell’Umanitaria devono in- 
sieme integrarsi; l’avv. Del Fabbro presenta 
uma memoria sull’ emigrazione dei minorenni 
nel Trentino. 

Contro un’azione di concomitanza coll’opera 
bonomelliana parlano Gondolo, Bellotti, Alto- 
belli, Luzzatti, quindi l’ on. Cabrini risponde 
ai precedenti oratori in sostegno delle sue 
conclusioni che riassume nel seguente ordine 
del giorno: 

« Gli istituti esistenti a favore degli emi- 
granti in Europa sono invitati a metter i loro 
uffici e segretariati in più diretto contatto 
colle organizzazioni professionali di mestiere, 
sì italiane che estere, senza esclusione di me- 
todi e di indirizzi, dei luoghi ove esercitano 
l’azione loro, affinchè l’opera di patronato di- 
venti funzione fraterna e intelligente di queste 
associazioni, per quanto aftidata agli speciali 
segretariati ed ulfici; per quanto riguarda 
l’azione dei suddetti uffici ai confini, consi- 
derando che la concorrenza e la ostilità fra 
gli uffici esistenti nelle operazioni delle ri- 
chieste ferroviarie e del semplice ricovero 
degli emigranti, non solo non hanuo ragione 
di essere, ma sono fonti di diffidenze e di 
male esempio alla massa emigrante. 

<« Considerando che con questa concorrenza 
viene facilitata 1’ emigrazione clandestina, 
quella senza regolare passaporto e quella dei 

minorenni senza libretto di lavoro, la quale 
emigrazione deve essere respinta ai confini 
colla massima oculatezza ed energia sino a 
sopprimerne la fonte nel paese; 

« dichiara che gli uffici di confine debbono 
essere funzione di Stato ed aumentati di nu- 
mero e posti in relazione con quelli di collo- 
camento che il Governo si propone di isti- 
tuire nel paese; 

< che intanto essi debbono porsi sotto l’au 
torità del R. Commissariato per tutte le pra 
tiche relative ai passaporti ed alle richieste, 
sia pure col concorso dei detti Istituti, nelle 
forme che saranno fissate dal R. Commissa- 
riato stesso. — Firmato: Rondani-Cabrini ». 

L’on. Cabrini, ricordando che il Consorzio 
della Società Umanitaria è 1’ unico istituto 
laico non sussidiato dallo Stato, propone un 
altro ordine del giorno col quale si fa voto 
che lo Stato nell’accordare sussidi ad istituti 
che mir: no all’ assistenza degli emigranti, si 
inspiri a criteri di assoluta, neutralità politica 
e religiosa. 

I due ordini del giorno sono approvati e 
l'assemblea passa a discutere delle: « Con. 
venzioni internazionali per la protezione del 
lavoro » sul quale è relatore il prof. B. Giani. 
1l complesso ed importante argomento è svolto 
con ampia e sicura dottrina dal relatore, che 
riassume le sue conclusioni nell’ ordine. del 
giorno seguente : 

« Il Congresso delibera: 
1° Che sia sollecitato il governo italiano 

a voler agire perchè l’entrata in vigore della 
Convenzione per la protezione reciproca degli 
operai tra Francia ed Italia, approvata con 
R. Decreto 29 settembre 1904 n. 572, sia nel 
minor tempo possibile attuata ; 

2 Che il Governo stesso sia officiato a 
voler dar corso alle pratiche necessarie perchè 
un’ analoga Convenzione di reciprocanza sia 
stabilita fra Austria-Ungheria e Italia in modo 
che sieno abrogate le disposizioni tissate nel 
paragrafo 42 della legge 28 dicembre 1887; 

3° Che nei riguardi dell’ assegnazione di 
pensioni agli ascendenti nei casi di infortunio 
‘mortale in Germania, il nostro Governo voglia 
intervenire promovendo una Convenzione ag- 
giuntiva che modifichi le troppo ristrette di- 
sposizioni della legge attuale ; 

he sia avanzata proposta perchè il 
Governo voglia intervenire a regolare la que- 
stione dei medici di fiducia residenti in Italia 
delle Società professionali della Germania e 
degli Istituti di assicurazione dell'Austria-Un- 
gheria in modo di garantire una maggiore si- 
curezza di scrupolosa equità, nei giudizi di 
revisione delle rendite assegnate ». 

Sull'argomento e sulle proposte del relatore 
parla il prof. Grossi, che fa voti perchè gli 
accordi di cui è fatta menzione nell’ ordine 
del giorno vengano estesi a tutti gli Stati che 
accolgono la nostra immigrazione, 

Il Congresso approva l’ ordine del giorno 
del relatore. 

La discussione si svolge poi su « L’ assi- 
stenza degli emigranti in luoghi malarici >. 

Il relatore on. Celli aveva presentate le con- 
clusioni seguenti : 

« Il Congresso: considerando essere sani 
tariamente indispensabile ed economicamente 
utilissima una speciale difesa del nostro emi- 
grante contro le insidie e i danni delle febbri 
malariche, fa voti che: 

1° A tutela dell’ emigrazione interna sia 
assicurata in ogni Comune malarico d’ Italia 
l’integrale applicazione delle leggi contro la 
malaria; 

9 A tutela dell’ emigrazione all’ estero, 
già durante la traversata, e poi nei luoghi di 
lavoro, venga diffusa e ben regolata la distri- 
buzione gratuita o, per lo meno, a prezzo di 
favore, del chinino di Stato ai nostri conna- 
zionali ; 

« Per l’uno o per l’ altro scopo, invita il 
Ministero degli Esteri, il Commissariato del 
l’Emigrazione, il Consorzio Emigrazione del- 
l’Umanitaria ad accrescere la propaganda e 
la vigilanza, sia mediante i rispetiivi funzio- 
nari, sia mediante la stampa, per assicurare 
nel miglior modo la salute e la forza di lavoro 
ai nostri em granti ehe all’interno o all’estero 
si trovino a lottare contro la malaria ». 

Di queste proposte si fa dotto e brillanie 
illustratore il dott. Nino Mazzoni, che il Con- 
gresso approva plaudendo. 

Fra il vivissimo interesse generale, sorge 
poi a parlare l'on. Gustavo Chiesi, che illu- 
stra la possibilità di avviare correnti di emi 
grazione nelle colonie nostre dell’Africa Orien- 
tale, il quale riassume il pensiero suo pro- 
ponendo : 

« Che sia ripristinato il Cofisolato di car- 
riera di Kartum; che sia tolta al Console ge- 
nerale in Zanzibar la giurisdizione delle Co- 
lonie dell’ Est Africa, nonchè da quello di 
R. Commissario per la Somalia Meridionale ; 
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Corradetti. — Io parlo a nome dei miei amici 
repubblicani, e dichiaro che noi sosteniamo la 
pregiudiziale Di-Falco, poichè noi riteniamo 
che la Confederazione è un avvenimento che 
muterà sostanzialmente tutta l’organizzazione 
del proletariato. Così parliamo noi repubbli- 
cani, che se fossimo animati da sentimenti 
egoistici dovremmo essere lieti di vedervi ac- 
capigliare, mentre noi siamo venuti qui esclu- 
sivamente nell’interesse del proletariato. 

Guarino. — To prego il Congresso di voler 
derogare dalle norme parlamentari : la pregiu- 
diziale Di-Falco è di insolita gravità; e per 
questo chiedo che su essa prendano la parola 
tutti gli oratori che desiderano esprimere il 
loro parere, tanto più che io credo si possa 

ilmente venire ad un accordo tra le due 
parti. 

Presidente. — Io metto in votazione la mo- 
zione d’ordine Guarino. 

Ò 

fai 

Reina. 
giudiziale. 

To faccio presente che i congressi sono 
qui venuti consapevoli pienamente di quanto 

rebbe dovuto qu: discutere, e ben edotti 
sila loro autorità e competenza a discutere 

in merito. Se noi approviamo la pregiudiziale 
Di- Falco, non faremo niente di niente e tire- 
remo le cose per le lunghe; 1 siamo venuti 
qui per lavorare e per decidere definitivamente 
sulla costituzione della Confederazione, senza 

azioni di sorta riguardo alla nostra 

ti 

Il criterio che ha mosso alcuni 

compagni ad organizzare il Congresso è un 
criterio apprezzabilissimo : quello di far qualche 
cosa di veramente utile. Ma nostro intento prin- 
cipale deve essere quello di dar vita ad un or- 
ganismo capace di vivere, non malato e rachi- 

i i è detto che qui è la rappresentanza di 

che in queste condizioni i deliberati del Co: 
gresso siano « priori impegnativi per tutti. È 
quando il'compagno Bruno di Napoli venisse 
qui a parlare a nome dei suoi colleghi napo- 
letani, come potremmo noi pretendere che il 
suo voto sia l’espressione di tutti i lavoratori 
di quella città? To so di organizzazioni che 
non hanno avuto assolutamente il tempo di 
interrogare i loro aderenti intorno al Con- 
T@sso; sappiamo che le relazioni sono state 

date pochi giorni or sono. D'altra parte, mentre 
sappiamo che molte Camere del Lavoro devono 
convocare tutti i loro soci per un piccolo sus- 
sidio, come potremmo pretendere che esse si 
addossino, per effetto del'a Confederazione, 
degli oneri finanziari gravissimi? Ora, se 7 oi 
vogliamo creare un organismo vitale, dobbiamo 
cercare che la Confederazione basi sulla vo- 
lontà concorde ed unanime di tutto il prole- 
tariato. E se noi al contrario ci attardassimo 
qui ad approvare tutte le forme e le modalità 
della Confederazione, senza preoccuparci degli 
assenti, non avremmo fatto che approvare una 
illusione ! (Urla, rumori). î 

Presidente. — Due sono le proposte in me- 
rito alla Confederazione: la pregiudiziale De- 
Falco-Guarino e la pregiudiziale Ciminaghi. 

Zocchi. Noi crediamo che ciascuno di noi 
deve sentirsi l’auti i sostenere di fronte 
alla sua Sezione la responsabilità 
che ha fatto. E 

residente. È giunta ora la proposta di 
venire ad un appello nominale... 

Voce. — E° ostruzionismo questol... 
Presidente. — Dò la parola soltanto a due : 

uno a favore ed uno contro alla proposta di 
appello nominale. 

Branconi. — Secondo le norme di convoca- 

di quello 

tutto il proletariato italiano. Non è vero : Molte | 
grandi città, Napoli per esempio, non sono nep- | 
pure rappresentate. Ora non si può pretendere | 

se non procediamo ad appello nominale, come 
possiamo noi sapere se la proposta è stata 
veramente approvata o respinta? 

Rigola (Segni di attenzione). — Francamente 
io devo dire che qui si vede pr: prio spuntare 
la volontà di far perdere tempo. Ma cosa si è 
fatto questa mattina? Nulla, con'un motivo o 
coll’aliro ; ed oggi ci avviamo di ugual passo. 

Ora io domando se è lecito e se è logico 
fare una pregiudiziale in un appello nominale. 
Ma cari amici: se siete qui per farci perdere 
tempo, ditecelo, e sapremo regolarci altri- 
menti. (Rumori, ceste). 

Presidente. — Dichiara che la Commissione 
per la verifica dei poteri non ha ancora ter- 
minato il suo lavoro. 

Grida: Ai voti! Ai voti! 
iacza, L’appello nominale è un dirit 

della minoranza ! Alla Camera si fa così! (Pro- 
teste, applausi). 

Monicelli. — Qui si vedono intemperanze da 
una parte e dall’altra, poichè ingiurie. ed in- 
solenze non sono certo risparmiate. Però da 
narte nostra faccio una dichiarazione : noi non 
abbiamo intenzione di intralciare i lavori del 
Congresso nè di fare ostruzionismo; tanto è 
vero questo che la minoranza ieri sera ha la- 
orato a lungo ed è rimasta riunita fino a 

‘a ora per presentare un contro-progetto di 
relazione in contr«pposizione a quello prepa- 
rato dal relatore Verzi. 

Di Falco. = Qui. invece che essere in un 
Congresso di proletari, pare di essere in un 
Congresso di letterati: non una parola, non 
una espressione va perduta. Ora io domando 
a questo riguardo un po? più di tolleranza. 

Per quello che riguarda l’appello nominale, 
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devo far notare che esso è un diritto di una 
arte dell’assemblea, diritto che non si può 

nemmeno discutere. 
Sabbatini. To mi ai 

all’accusa di ostru 

zione del Congresso, ogni organizzazione ha |e: 
diritto ad un delegato ogni cento soci. Ora, | 

Ì 

‘folta, come può ess 
il nostro un ostruzionismo, se ieri sera, in una 
nostra riunione, riconoscemmo che la Confe- 
derazione si dovesse fare? Ora, perchè ci deve 
ossere un gruppo di socì che non parla, che 
non discute, ma che viene a votare contro di 

noi perchè gli hanno detto di votare contro 
di noi? (Urla 

To non ho offeso nessuno ! Ora, perchè quando 
il Di-Falco ha fatto la sua proposta, tutti si 
sono alzati a protestare contro di noi? 

" è è cdiosa! 
atini. — Noi lo facciamo nell'interesse 

futuro della Confederazione. Noi vogliamo la 
unità del partito | (Ilarità vivissima). 

Non fatelo voi, piuttosto l’ostruzionismo! 
(Proteste, grida). 

Corradi. — Io insisto nella proposta da noi 
avanzata, perchè essa risponde allo spirito di 
giustizia e perehè è.un dovere di correttezza 
accettarla; ma è falsa l’accusa che noi fac- 
ciamo dell’ostrazionismo ! 

Nuvolo. — lo sono un avversario della Con. 
federazione, e da ieri mi sono potuto accor- 
gere che qui si fa dell’accademia, non. solo, 

a si scagliano accuse ed ingiurie di vile, di 
buffone, di mascalzone | Ora di questo credo che 
ce ne sia abbastanza! Io credo che'per senti- 
meuto di moralità la pregiudiziale deve essere 
accettata, tanto più quando si pensa che qui 
non sono «certamente raccolti i rappres: ntanti di 
tutte le organizzazioni d’Italia. Napoli. con 
600.000 abitanti, ha qui un solo rappresen- 
tante. Ors, se ni non modifichiamo i prin 
cipii informatori della Confederazione, questa 
iuscirà null’al che un mostricciattolo. 
Presidente. — Io domando alla G mmi 

er la verifica dei poteri se ha compiuto il suo 
avor 
Biestra. — La Commissiore non ha ancora 

potuio termina il suo lavoro: quindi, se 
anche il voto viene approvato, la sua attua- 
zione è impossibile. 

Reina, — Io ho già dichiarato che è inten- 
dimento del Congresso di discutere lo Statut 
della Confé i virgola 

I ve- 

E i) 
SG 

ion 
e, di 

ranza. 

Ora, di fronte a questo contegno, la mag- 
ioranza deve avere la più grande d lle vii 

deve avere la forza di tacere e di non rispon- 
dere agli insulti «he le vengoun diretti. 

Si è detto da qualcuno qui: la GConfedera- 
zione non la vogliamo... 

Preziosa confessione! rispondiamo noi. {Pro- 
teste: no! no!). 

Sì! Nuvolo l’ha detto! 
Compagni! Respingiamo l’appello nominale: 

noi sappiamo già che le Sezioni che non vor- 
ranno partecipare alla Confederazione saranno 
libere di farlo : noi, tranquilli, attenderemo fin 
l’ultima prova della nostra pazienza. 

Presidente. — Come presidente dell’assem- 
bl-a devo dichiarare che non posso assoluta- 
mente respingere una proposta di appello no- 
minale, regolarmente presentata da un gruppo 
di congressisti. 

Se la maggioranza crede di essere di fronte 
a un succedersi di manifestazioni ostruzioni- 
stiche, essa ha modo di trovare quella forma 
di separazione che le permetta la regolare con- 
tinuazione dei lavori; ma io abbandonerei la 
presidenza piuttosto di rifiutarmi a concedere 
un apoello nominale. 

itelli. — Io rilevo due cose dal discorso di 
Reina: egli ha detto che dal nostro gruppo è 
partita una preziosa confessione: che noi vo- 
levamo fare dell’ostruzionismo e che non vo- 
levamo addivenire alla Confederazione. Ora, 
che noi vogliamo fare dell’ostruzionismo non 
è vero assolutamente; e questo abbiamo di- 
mostrato parecchie volte durante il Congresso, 
per esempio quando il Piazza ha fatto la sua 
dichiarazione. 

Il Nuvolo poi ha detto che noi vogliamo una 
Confederazione, ma non nel modo col quale voi 
ce l’avete presentata. 

Non si deve poi dire che vogliamo fare ostru- 
zionismo perchè vogliamo l'appello nominale : 
vogliamo soltanto con questo sapere se siamo 
minoranza o no. 

(Continua). 

ratori ! 
Diffondete il vostro giornale. 

Le 
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che sia creato un Consolato a Mombasa, la- 
sciando a Zanzibar un vice Consolato od un 
agente consolare ». 

Le proposte Chiesi sono approvate. 

La chiusura. 

I lavori del Congresso si chiudono con una 
proposta del prof. Grossi, il quale vorrebbe 
che la Società Umanitaria si accordasse colle 
altre associazioni che si occupano del feno- 
meno migratorio e dei problemi coloniali, per 
organizzare gli ulteriori congressi nazionali 
dell’ emigrazione, coll’ intervento di speciali 
delegati o rappresentanti autorizzati dei prin. 
cipali nuclei di popolazione italiana all’estero. 

Il Congresso approva la proposta Grossi e 
vota anche un plauso alla Società Umanitaria 
per l’opera prestata a favore dell’ emigrazione 
e per l’organizzazione del Congresso. 

Rileviamo le note che ne sembra abbiano 
caratterizzato le discussioni e i voti di que- 
sto congresso. 

Innanzi tutto ci compiacciamo — come 
socialisti — dell’incontrastato generale con- 
sentimento a questo concetto da noi sempre 
seguito e propugnato dalla politica dell’ e- 
migrazione : Nessuna opera di assistenza può 
recare efficaci aiuti all’operaio emigrante se 
questi non si appoggi alle organizzazioni che 
la classe lavoratrice viene creando su campo 
della battaglia fra capitalisti e proletari. 

Le correnti emigratorie devono per tanto 
essere sospinte dai sindacati di mestiere, 
tanto in patria quanto all’estero; e in ogni 
emigrante devesi sopratutto curare la for- 
mazione di una coscienza che aborrisca dal 
crumiraggio come dal più nefando dei de- 
litti e dal più dannoso degli errori che l’e- 
goismo possa suggerire. 

Significante e sintomatico troviamo inoltre 
la persistente invocazione all’intervento dello 
Stato per sostituire un’azione organica e 
metodica a quella frammentariamente ten- 
tata dalle private iniziative sul terreno della 
scuola e da quello della assistenza intesa 
ad assicurare all’operaio emigrante quei van- 
taggi che le legislazioni estere sul lavoro 
garantiscono agli indigeni... ma negano 0 
contrastano ai lavoratori d’ immigrazione. 

Ottimamente fecero poi i nostri compa- 
gni in questo Congresso, a condannare qual- 
siasi proposta intesa ad accostare gli istituti 
di assistenza laica pro emigranti alla opera 
del Vescovo Bonomelli: gli uffici di confine 
della quale — in attesa che lo Stato li so- 
stituisea coni proprii — il Congresso chiese 
siano sottoposti — insieme agli altri uffici 
analoghi — alla vigilanza del Commissariato 
di Emigrazione e a quella di Commissioni 
elette dalle organizzazioni proletarie centra- 
lizzate. 

Tali uffici devono, fra l’altro essere ob- 
| bligati a sospendere le richieste ferroviarie 

per quelle località che la rappresentanza dei 
sindacati dichiari colpite da boicotto o da 
serrata o da sciopero. 

Non crediamo l’attuale governo italiano 
— ed ancor meno il parlamento che lo so- 
stiene — disposto e capace di imprimere 
alla sua politica di lavoro la direttiva se- 
gnata dal Congresso e verso la quale, da 
varii anni, i più importanti congressi delle 
forze vive del paese cercano di spingere lo 
Stato. 

La borghesia è, in Italia, poco più che 
adolescente ; il proletariato va cercando fa- 
ticosamente la sua strada. Solo il feudali- 
smo agrario — stretto in alleanza difensiva’ 
con taluni monopolî affaristici d’industriali- 
smo protezionista — sa piegare la monar- 
chia ai suoi voleri. 

Ma queste, dei Congressi, sono delle note 
a verbale. Le avanguardie del quarto stato 
incidono, giorno per giorno, nelle pagine 
della vita nazionale i bisogni delle masse: 
il eredito del popolo viene così giganteg- 
giando. 

O che non ha a venire il giorno del 
giudizio ? 

CRONACA INTERNAZIONALE 
Lo sciopero dei ferrovieri di Bul- 

garia. 
TI Segretariato internazionale ci comunica: 

Cari Compagni. 
Gli impiegati ed operai delle strade ferrate 

della Bulgaria indirizzarorio al governo ed al- 
l'assemblea nazionale, che è il loro Parla- 
mento, una petizione firmata da 3000 persone 
nella quale chiedevano un aumento dei loro 
magri salari. Il governo ed il presidente della 
assemblea nazionale si rifiutarono di accor- 
dare la domanda. 

In seguito a ciò, gli operai ed impiegati 
delle strade ferrate proclamarono lo sciopero 
generale il 2 Gennaio. Oxgi 3400 persone 
scioperano e la loro perseveranza è, come la 
loro solidarietà, irremovibile. 

Il giorno dopo lo scoppio dello sciopero, la 
metà dei scioperanti ricevette l’ordine di ar 
ruolarsi. Continuano anche quelli la lotta 
colla resistenza passiva. Tutto procede rego- 
larmente, ma le difficoltà sono grandi per un 
movimento operaio tanto giovane. La Com- 
missione centrale dei Sindacati bulgari do- 
manda un aiuto pronto ed energico ai Sinda 
cati degli altri paesi, e, date tutte le circo- 
stanze, e specialmente l’eccellente di plina 
degli scioperanti, il Segretariato internazionale 
raccomanda ferventemente l’aiuto ai compagni 
bulgari. 

Inviare i sussidi al Sig. Gr. Vassileff 
415. . Maria Louisa 

SOFIA, Bulgaria. 
Saluti fraterni. 

Per il Segretariato Interoazionale C. Legien 
VOLL. 

Invitiamo il proletariato italiano a dare la 
loro propria solidarietà ai compagni in lotta 
per il migliormento della loro condizione e 
auguriamo ai confratelli bulgari una completa 
vittoria. 

Un appello agli operai dell’arte 

edilizia. 
Il Comitato Centrale della Federazione mu- S 

raria nella Svizzera ha pubblicato il seguente 
appello : 

Lavoratori Italiani! 

< Alcuni mesi or sono — nello iniziarsi della 
stagione invernale — la nostra Federazione 
lanciava per l’Italia a miglisia di copie un 
primo appello a tutti voi perchè col tornare 
del bel tempo voi vi recaste altrove fuorchè nella 
Svizzera a lavorare. Ìl manifesto — riferendo 
le agitazioni che senza dubbio si faranno in 
primavera — tra le altre cose diceva: 

« Perchè i lavoratori possano vincere occorre 
che la mano d’opera faccia difetto + ella 
Svizzera; bisogna che gli emigranti non si 
portino a lavorare nel territorio della repub- 
blica : è necessario boicottare iutta la Svizzera. 
Gli operai vadano a cercare lavoro altrove, 
non vengano qui a tradire il movimento dei 
loro compagni. Solo a questa condizione sarà 
possibile il trionfo del diritto proletario ». 

<E, come conclusione, l’appello si rivolge ‘a 
a voi, alle coscienze vostre in nome dell’ in- 
teresse di voi, delle vostre famiglie. di tutta 
la vostra classe perchè nel 1907 vi decidiste a 
portare i vostri passi lontano dalla Svizzera, 
e così finiva: 

Ricordatevi che chi viene nella Svizzera 
tradisce i propri compagni e se stesso. Ricor 
datevi che un giorno — quando la vitioria ci 
avrà arriso — sentirete nel cuore un grande 
senso di profonda soddisfazione per avere con- 
tribuito anche voi a questa meravigliosa riven- 
dicazione dei conculcati interessi della vostra 
classe ». 

Lavoratori Italiani, 
Noi sappiamo che questo appello voi lo avete 

inteso. Sappiamo che in molti paesi fra quelli 
che dànno maggiore numero di emigranti, le 
prossime battaglie del lavoro nella Svizzerasono 
state oggetto di vive discussioni, di simpatici 
commenti nei modesti convegni di lavoratori 
organizzati. Sappiamo però anche che in que- 
sti mesi della stagione invernale — mentre nei 
cantieri tace l’opera vostra solerte e voi, in 
seno alle vostre famiglie consumate i magri 
risparmi della passata campagna — i padroni 
nelle loro associazioni, i preti nelle sacristie 
non hanno cessato di cospirare ai vostri danni 
per vincere il vostro movimento, per concul- 
care ogni vostro diritto ed infrangere ogni vo- 
stra solidarietà. 

Col tornare della stagione propizia, col ria- 
prirsi dei cantieri, senza alcun fallo i signori 
impresari metterranno in opera ogni mezzo per 
adescarvi a venir qui a lavorare alla creazione 
della loro ricchezza. Manderavno in Italia — 
tristi strumenti della loro fortuna — gli in- 
cettatori di operai a buon ‘mercato; stampe 
ranno sui giornali, devoti alla borghesia gli 
avvisi più seducenti, prometteranno mari @ 
monti a coloro che vorranno venire a fare opera 
vile di tradimento. 

E° quindi indispensabile che a far argine 

ziativa come un felice inizio di partecipazione 
attiva della classe operaia alla sua propria 
legislazione, e sarò lieto se mi comunicherete 
dis: oni e deliberazioni ». 

Eletto a presidente il compagno Giorgetti, 
di Ternate, il relatore maestro Giova-ni Bi- 
telli svolse la sua relazione, che fu una ènun- 
ciazione piana delle leggi protettrivi. del la- 
voro, ed una esposizione completa dello stato 
dell’industria cotoniera, sia nei riguardi della 
vita operaia che nello sviluppo dell’indust 

dele della sua efficace relazione, furono ac- 
colte intieramente, con una breve aggiunta 
del compagno segretario della Confede- 
razione tintori. ol 

« Gli operai cotonieri intervenuti al con- 
vegno di Gallarate del 20 gennaio 1807, presa 
visione della Legge 19 giugno 1902, N. Ù 
sul lavoro delle donne e dei fanciulli e delle 
modificazioni a essa apportate il 4 maggio 1906; 

considerato che 1’ introduzione dei due 
turni negli orari degli stabilimenti sarebbe 
dannoso : 

a) all’ordinamento della famiglia ; 
b) all'economia domestica: 
c) ad un regolato risparmio delle forze 

dell’operaio ; 
d) ad una rigorosa osservanza delle leggi 

tutelatrici del lavoro ; 
considerato altresì che la continuazione 

del lavoro cogli orari attuali di 10 ore effet- 
tive non danneggia l’industria cotoniera, ma 
permette, come affermano gli esempi, che ad 
essa vengano impiegati ingenti capitali 

considerato ancora che coi doppi turni 
non si sanerebbe la piaga della disoccupa- 
zione, che affligge altre plaghe italiane, in 
modo da giustificare il disinteressamento pei 
danni sopra accennati ; 

fanno voti perchè una nuova modifica- 
zione alla legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli impedisca il lavoro a turni. 

Soffermandosi poi sulle disposizioni con- 
tenute nel concordato di Berna del 26 set- 
tembre 1906, gli operai cotonieri convenuti 
fanno voti perchè deito concordato sia ratifi- 
cato dal Parlamento italiano; 

ed invitano gli operai cotonieri di tutta 
Italia ad emettere conforme parere, per in- 
durre gli organi legislativi a non lasciarsi in- 
fluenzare avversamente dagli industriali che 
intendono, sotto lo specivso pretesto di sal 
vare l’industria cotoniera, impedire la ratifi- 

cazione. 
Il convegno delibera altresì che it presente 

ordine del giorno sia trasmesso alla Confe- 
derazione nazionale arti tessili, alla Confe- 
derazione nazionale del.lavoro, alle Camere 
del lavoro e ai deputati delle plaghe dove fio- 
risce l'industria del cotone ». 

Le elezioni dei Probiviri 

per l'industria tessile a Biella. 
Domenica erano indette le elezioni dei pro- 

bivici per l’ industria tessile. Benchè queste 
elezioni fossero, come pel passato, indette 

alle male arti dei padroni la org; 
operaia torni a mettervi in Guanda: torni a 
ripetervi: non venite nella Svizzera, se siete 
uomini coscienti. Ed è soprattutto necessario 
che essa vi indichi quelle località dove — senza 
alcun fallo — nella prossima primavera si farà 
lo sciopero; località che in qualunque caso 
voi dovette sfuggire se non volete che si ma- 
ledisca il vostro nome e se non intendete atti- 
rare contro di voi la giusta ira dei vostri 
compagni organizzati. 

Ricordatevi dunque che in modo speciale le 
locatità da evitarsi sono : Zurigo, Berna, Win- 
terthur, Chaux de Fonds, Coira, Frauenfeld, 
San Gallo, Montreux, Lucerna. Bienne, Aarau, 
Baden, per manovali e muratori e Basilea per 
i soli manovali. 

Ricordatevi inoltre che in tuite le località 
della Svizzera esiste una tariffa per tutti gli 
operai manovali e muratori e questa tariffa 
deve essere sempre rispettata e fatta rispettare 
dagli operai che hanno dignità di nomini. Essa 
garantisce in generale un salario minimo di 
cent. 50 per i muratori, 49 per i manovali e 30 
per i garzoni ; fi:sa dieci ore di Javoro gior- 
naliero e contempla altre prescrizioni di cui 
non è qui il caso di parlare. 

Queste condizioni di lavoro che sembranò 
ottime per chi è abituato alla vita stentata e 
grama che menano i lavoratori in Stalia, non 
sono sufficienti, per una vita civile nella Sviz- 
zera. Per questa ragione si agitano i vostri 
compagni indigeni e quelli italiani che da 
tempo vivono in questi paesi. Per questa ra- 
gione essi vi pregano « vi scongiurano di 
unirvi a loro per far trionfare il diritto operaio 
di fronte alla iracotanza capitalistica aiutata 
dal prete, sorretta dal militarismo. 

Lavoratori! 
Nell’anno scorso il movimento operaio in 

alcune località della Svizzera fu soffocato in 
parte dalla prepotenza governativa, in parte 
dalla incoscienza operaia. Quest'anno la vostra 
azione concorde, il vostro unanime consenso 
a questa nostra agitazione finirà per dar ra- 
gione alla organizzazione. Aiutateci dunque, 
© compagni: non venite nella Svizzera: boi- 
cottate Îe località messe all’indice; fate il 
vostro dovere. 

Il Comitato ». 

Movimento Operaio Nazionale 
L'importante convegno 

degli operai cotonieri a Gallarate. 

Gi serivono da Gallarate, 22: 
Teri mattina alle ore 10 nel salone della no- 

stra Camera del Lavoro si è tenuto, per ini- 
ziativa della Camera stessa, un importante 
convegno di operai cotonieri. Erano rappre- 
sentate le Leghe : tessitrici, tintori, assistenti 
e pareur di Gallarate, le Leghe tessitrici di 
Besnate, Golasecca, Ternate, Varano, Cor- 
geno, Cuirone, Villa Dosia, Bernate, Inarzo, 
Biandronno, Crenna; ed era pure rappresen- 
tata la Camera del Lavoro di Como, e la Con 
federazione tintori. Avevano aderito la Casa 
del Popolo di Busto Arsizio, la Camera del 
Lavoro di Intra, le Sezioni arti tes; del 
Verbano, la Camera del Lavoro di Monza, la 
Lega arti tessili di Torino, gli onorevoli Pietro 
Chiesa, Angiolo Cabrini, Scipione Ronchetti, 
Carlo Dell'Acqua e Filippo Turati. 

L’ adesione di Filippo Turati è anche un 
savio avvertimento alla classe lavoratrice. 
Egli di « Plaudo sinceramente alla vostra 
iniziativa. Finora la legislazione sociale, e in 
particolare quella delle ore di lavoro, trovò 
la classe operaia quasi del tutto assente: e 
gli assenti hanno sempre torto. In occasione 
dell’ultima riforma, i pochi deputati, che se 
ne interessavano dal punto di vista operaio. 
sollecitarono invano le Federazioni di mestiere 
e le Camere del Lavoro, ed in particolare i 
rappresentanti delle Arti tessili a dare lumi 
ed elementi. Considero quindi la vostra ini- 

quasi clandest gli operai si presen- 
tarono alle urne e fecero uscire vittoriosa la 
seguente lista : 

Azario Felice — Boglietti Gioachino — 
Botta Emilio — Colonna Santino — Fraglia 
Ubaldo — Pavignano Lorenzo — Piana Emilio 
— Rosso Giovanni — Valle Emilio — Vercel 
lone Antonio. 

Gli imdustriali, ripetendo il giuoco degli 
annui precedenti, non si presentarono alle urne 
e fecero andare a vuoto la votazione della 
loro parte. Neppure questa volta. quindi il 
Gollegio probivirale di Biella potrà costi- 
tuirsi. 

La scandalosa aste isione degli industriali 
ha prodotto un’en rme impressione non sol 
tanto nei ceti operai, ma in quella stessa 
parte della cittadinanza che è oramai profon- 
damente nauseata nel vedere come l’egoismo 
cieco e brutale dei padroni vada addensando 
un uragano di scioperi. 

Tutta la stampa biasima aspramente il con 
tegi0 spavaldo degli mdustriali. La sola 
stampa clericale tace e... consente. 

In vista di questo fatto, la Commissione 
esecutiva della Camera del lavoro, nella sua 
rinnione di mercoledì sera, votò nna vibrata 
protesta da comunicare ai giornali e alle au- 
torità governative; telegrafo, seduta stante, 
al Ministero di SERCOArA, Industria e Com- 
mercio, segnalando il contegno degli indu- 
striati biellesi e decise di iudire dei comizi 
pubblici per richismare l’attenzione pubblica 
sul contegno provocatore degli industriali. 

L’ agitazione degli operai delle 

Officine Nazionali. — Confe- 

renza Verzi. 
Savigliano. - (r. c.) Già fin dallo scorso anno 

gli operai delle nostre Officine avevano com- 
pilato un « memoriale » da presentare all’Am- 
ministrazione, e ciò in causa del cattivo trat- 
tamento che costantemente erano e sono an- 
cora costretti a subire dai superiori e capi, e 
sopratutto per domandare ]’ aumento dei sa- 
lari, ormai insufficienti per permettere alla 
quasi totalità dei lavoratori di campare one- 
stamente la vita, senza ricorrere al credito 
dell’usuraio od a quello non meno.... feroce 
dell’esercente. 

Il giusto ed onesto desiderio di questi ope- 
rai non p. ievasi esaudire, data la epidemia 
scioperaiuola dell’anno passato, che suo mal- 
grado :ndusse la Federazione Metallurgica a 
negare la propria autorizzazione a parecchie 
agitazioni e movimenti che in allora si deli- 
neavano, ed i nostri operai, consci della gr 
vità della situazione, pur sacrificando il loro 
interesse, s'inchinarono al dovere ed alia di- 
sciplina federale. 

L’agitazione è ora ripresa, e questa volta 
con l’approvazione del Comitato Centrale della 
Federazione Metallurgica, dimodochè ben si 
può immaginare l’entusiasmo dei nostri com- 
pagni alla lieta notizia, e noi ci auguriamo 
che questo entusiasmo sia duraturo e dia forza 
agli operai delle Officine Nazionali di perse- 
verare nella organizzazione e di tenersi pronti 
alla non lontana battaglie. 

— A confermare il deliberato preso a nostro 
favore dal Comitato Centrale della Federa- 
zione Metallurgica, è stato fra di noi, sabato 
19 corr., il compagno Ernesto Verzi, segreta- 
rio della stessa, il quale davanti ad un udi- 
ditorio di ben 500 operai metallurgici, ha te- 
nuto un poderoso discorso, quale soltanto un 
organizzatore pratico e geniale qual’è il Verzi 
poteva tenere. 

Non c’indugiamo a rilevare il suo discorso, 
chè troppo spazio ci vorrebbe e ben ma 
mente riusciremmo a riassumerne gli argomenti 
tanto alta e ricca di trattazioni pratiche fu la 
sua conferenza. : 

La visita del Verzi rimarrà indimenticabile 
nella nostra massa operaia organizzata, la 
quale, riconoscente al compagno nostro, gli 
porge da queste colo me il fervido ringrazia- 
mento ed il saluto affettuoso. 

Le sue conclusioni, che sono il riassunto fe-| SIZ! 

La Cooperativa industriale 

femminile di Genova 
sorta in Genova una Cooperativa Femmi- 

nile allo scopo di fornire il mezzo a iante mo- 
deste lavoratrici di ritrarre il maggior guada- 
mo dalla loro opera senza il tramite di 

mediari, di imprenditori, di negozianti i 
quali speculino loro lavoro di pazienza. 
La Cooperativa si propone di mettere a dispo- 
sizione delle Socie un ampio locale convenien- 
temente arredato nel quale esse possano esporre 
al pubblico i prodotti della propria industria 
onde vengano conosciuti ed apprezzati e pagati 
in ragione del loro valore intrinseco ed arti- 
stico. La Cooperativa accetta 

Lavori ad ago su bianco - Ricami di colore 
con seta, oro, argento - Trine all’ago, all’u- 
cinetto, al tombolo - Fiori artificiali - Minia- 
ture - Dipinti - Lavori d’intagli- di ceramica, 
di pirografia - Lavori su metallo e su pelle - 
Gartonaggi, ecc. ecc. 

Onde impedire ogni speculazione palese o 
larvata, la Cooperativa non funziona per azioni. 
Ad ogni Socia è devoluto l’intero prezzo rica- 
vato dalla vendita del proprio lavoro, prezzo 
da lei stessa fissato. Per ora le aderenti alla 
Cooperativa non debbono pagare quota alcuna 
d’iscrizione. Più tardi ciascuna Socia porterà 
il suo lieve contributo all’opera comune, per- 
chè la Cooperativa possa vivere autonoma ed 
indipendente, quale si propone di ess: re. Per 
adesso chi intende aderire alla Cooperativa 
non deve far altro che preparare e consegnare 
i lavori che vuole esporre. Ogni lavoro deve 
essere contrassegnato dal nome della lavora- 
trice e dal prezzo che vuole ricavarne. 

Possono aderire alla Cooperativa anche le 
lavoratrici di fuori Genova. Scopo della Coo- 
perativa essendo esclusivamente il vant:ggio 
economico delle lavoratrici, tutti i lavori che 
entrino nelle categorie sopra indicate vengono 
accettati purchè eseguiti inmodo da giustificare 
un desiderio di vendita. 

I lavori si ricevono presso Fanny Dal Ry. 
Allo stesso indirizzo può rivolgersi chiunque 
desidera maggiori schiarimenti. 

L’agitazione dei parrucchieri 

milanesi per il riposo settimanale. 
Le ultime decisioni. 

Tersera, alla Camera del Lavoro, due nuove 
riunioni di lavoranti parrucchieri, Si raduna 
rono separatamente i lavoranti dipendenti da 
quei pochissimi proprietari che ancora ostep- 
giano il principio della chiusura dei negozi al 
lunedì. Costoro, dopo lunga discussione, de- 
liberarono di rimettersi a quanto verrà deciso 
dalle due Commissioni speciali di proprietari 
e di lavoranti. Si è constatato che i proprie- 
tari favorevoli alla chiusura sommano ormai 
a 721; i contrari sono appena 14. 

Alla seconda riunione parteciparono tutti i 
parrucchieri favorevoli al riposo settimanale. 
Gli aderenti constatarono anzitutto il lieto 
esito delle dimostrazioni svoltesi in giornata, 

ir 

una salva di applausi, parlò il candidato Bet- 
toni Ambrogio colla sua smagliante e vulca- 
nica parola, fra l’entusiasmo dei presenti. 

— 23 gennaio: (nf.) — Oggi in Municipic, 
sotto la presidenza del sindaco avv. Braccio, 
ebbe luozo una riunione di industriali, nella 
quale si deliberava di deferire ad una Com- 
missione arbitrale composta di.tre membri 
nominati dagli industriali, tre dagli operai ed 
uno: dal presidente del Tribunale, la soluzione 
del conflitto. 
Domani si abbocceno le 

degli interessati. 

La nomina del segretario della 

Camera del Lavoro di Cremona. 

La Camera del Lavoro di Cremona ha ss- 
sunto quale segretario propagandista il com- 
pagno Albertone Giovanni, un ottimo lavora- 
tore, dalle cui qualità si spera molto per l’in- 
cremento delle organizzazioni cremonesi. 

Auguri. 

Il boicottaggio alla ditta 
Grassi-Piazzi e O. 

La vittoria degli opersi. 

Bologna, 18. — Dopo circa un mese dî 
sciopero, oggi i proprietari della fonderia 
Grassi-Piazzi e C. hanno concesso quanto chie 
devano gli operai, i quali lunedì riprende- 
ranno il lavoro. 

rappresentanze 

Rivendita e Abbonamenti al giornale 

Per la vendita, il nostro giornale 

è inviato nelle seguenti località: 

GENOVA - Camera del Lavoro, rivenditore 
Bolzan Giuseppe. 

SAMPIERDARENA - Camera del Lavoro, 
rivenditore Zosatti Edmondo. 

MONZA - Camera del Lavoro. 
MILANO - Gruppi Socialisti milanesi (via Ugo 

Foscolo, 3) e Camera del Lavoro. 

PADOVA - Camera del Lavoro. 
REGGIO EMILIA - Camera del Lavoro. 
ROMA - Federazione Metallurgici, via Ales 

sandrina, 2. 

SAVIGLIANO - Camera del Lavoro. 
RAVENNA - Camera del Lavoro. 
LIVORNO - Camera del Lavoro. 
BIELLA - Camera del Lavoro. 
TORINO - Camera del Lavoro ed in tutte le 

edicole. 
I segretari delle Camere del La- 

voro e delle Federazioni confede- 
rate sono inearicati, oltre ad altri 

a) d: plorando certi arresti inconsulti e d 
come i pochi incidenti avvenuti fossero cau- 
sati unicamente dall’ostinazione di pochissimi 
proprietari. 

Deliberarono inoltre di tenere, nella corrente 
settimana, un pubblico comizio, onde cono- 
scere l’esito delle pratiche condotte dalle Com- 
missioni, e informare la cittadinanza in me- 
rito alle cause e alle ragioni dell’ agitazione. 

Sciopero generale di orafi. 
Napoli, 22. — Lo sciopero generale degli 

orefici, proclamato l’altra sera, e stato attuato 
ieri. Nessuno dei 900 lavoranti orefici di Na- 
poli lavora ed essi si adunano al mattino ed 
alla sera in imponenti assemblee alla Borsa 
del Lavoro. 

I padroni hanno ritirato anche le conces- 
sioni fatte precedentemente. 

Gli operai delle arti affini agli orefici si sone 
dichiarati solidali con gli scioperanti. 

La riscossa dei contadini 

in Romagna. 

Forlì, 18. — Oltre 2000 memoriali della Fra- 
tellanza sono stati recapitati oggi ai proprie- 
tari dei fondi. Così si può dire siamo entrati 
nella fase vera dell’agitazione. I padroni an- 
cora non dànno segno di alcun atteggia- 
mento, ma, a quello che si dice, pare. che 
domenica 0 lunedì abbiano un convegno fra 
di loro. Anzi si aggiunge che a far ciò siano 
stati sollecitati dal prefetto, dator De 
Nava. 

Se sono rose, fioriranno. 
Noi intanto vediamo che mai si ebbe a ve 

rificare tanto entusiasmo fra i lavoratori e 
tanta fede nel rivendicare i loro diritti. E 
quello che maggiormente fa onor i nostri 
contadini è la calma, la tranquillità di cui 
sanno dare esempio anche a certi signorini 
stemmati, che, dimenticandosi di vivere a 
Forlì, città libera, t. mpiata alle lotte, non 
avvezza a tollerare le prepotenze e le spa- 
valderie, si permettono di dire male delle 
leghe e dei loro dirigenti. 

L’unificazione dei ferrovieri. 
Togliamo dall’ Avanti: 

Giornale Avanti! — Roma., 
Vi comunichiamo l’esito referendum indetto 

dalle organi:zazioni ferroviarie Sindacato e 
Riscatto, per l’ unificazione di tutte le forze 
ferroviarie : 

Votanti 23909 
Risposero sì . . 23293 
Risposero no . . 489 
Schede nulle . . 127 

A norma degli art. 62 e 65 del nuovo sta- 
tuto, l’unificazione delle organizzazioni ferro- 
viarie è proclamata !! 

Per la Commissione: Del Papa Gio- 
vanni — Gianini Italo. 

L’animo nostro di socialisti e di propugna- 
tori ostinati dell’ unità di tutti i ferrovieri 
organizzati, è sussultante di gioia | 
Auguriamo ora alla nuova organi: 

unitaria di tutti i ferrovieri italiani continue 
vittorie nella difesa dei diritti della classe, 
nelle lotte per l'emancipazione dei lavoratori, 
nelle battaglie diuturne pel raggiungimento 
dei comuni ideali! 

La serrata negli stabilimenti 
di Casale. 

Un imponente Uomizio. 
Cassimonferrato, 20. — Imponente, ordi- 

nato, entusiastico il comizio di oggi. Felice 
Quaglino trattò sarcasticamente e sottilmente 
il movente della questione che da oltre trenta 
giorni qui si dibatte e che ha destato l' inte- 
resse e la simpatia generale della popolazione 

alese. Seguì con vibrata parola porgendo 
il saluto della Camera del Lavoro di Torino 
il compagno Cusinelli. Per ultimo, accolto da 

‘razione 

agi ti, di 

gliere gli abbonamenti. 

COMUNICATI 

Avvertiamo le Organizzazioni e 
gli amici che gli abbonamenti che 

riceveranno dopo la fine del mese 
avranno principio con la data del 

timbro postale e non col primo 

dell’anno. 

n 
Ci giungono parecchi reclami in 

ordine alla spedizione del gior- 

nale; stiamo provvedendo a to- 

gliere tutti i lamentati inconve- 

nienti, che del resto succedono in 
tutte le iend di tal g 

quando incominciano i loro primi 

passi: per fortuna non sono nè 

molti, nò gravi. 

sx 
Ci giungono anche delle proteste 

per il ritardo nel distribuire le 
tessere: abbiamo fatte già paree- 

chie soliecitazioni alla tipografia, 

ma questa si giustifica col dire 

che la mole del lavoro da com- 
piere è una delle prime ragioni 

del ritardo. Con la settimana pres- 

sima speriamo di incominciare a 

farne la spedizione. 

L'Amministrazione. 

Raccomandiamo alle Organiz- 

zioni di sollecitare l’invio dell’ab- 
bonamento, per poter procedere 

ad una spedizione più regolare 

ed ordinata del giornale. 

ABBONAMENTI 

Balometti Battista, 2,50 - Cooperativa ferri da 
strio, 2,50 - Circolo popolare bresciano, Brescia, 

to caricatori, £ 2,50 - Lega migli aricatori 
del porto, Palermo, 2,50 - Cooperativa di consumo, 
Guastalla, 2,50 - Cooperativa Consumo, Tagliata 
2,50 - Lega braccianti e contadini, Busseto, 2,50 
- Lega calzolai, Siena, 2,50 - Lega Nobilastri, Bo- 

0 - Cooperativa muratori, Ca- 
to, 

gliano Genova, 

tadini, Roncolo di Bus 
panettieri, Genova, 2,50 abbonamenti per al 
trettante leghe di Sampierdarena, 30 - 40 abbona- 
menti per altrettante organi i di Reggio 
Emilia; 100 - Lega arti tessili, Crocemosso, 2,50 - 
Unione Cooperativa, Bugge 0 - Mare] 

- Lega cotonieri, Gravellona © 
50 - Lega or 

Pietro, 

Seravezza, 
2,50 - Lega muratori, Mu; 

Vercelli, 5 - Lega tornitori e ag- 
, 2,50 - Federazione Cooperativa, 

e Lega pittori 
giustatori 
Genova, 

Caravan Atnerto, Gerente Responsabile 


